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Un lavoro con cuipongonsi in ordine 
i fatti delta patria non ad altri va me- 
glio dedicato , che al padre , il quale 
tenendo in quanto al dono della vita la 
rappresentanza dello stesso Dio , deesi, 
dopo Dio , per suo precetto onorare. 

Allorché la prima volta mi sla/iciai 
entro i secoli della oscurità per iscovrire 
l' origine della nostra Terra e seguirne 
i progressi , dissi tra me , se mai giù- 
gnessi a compiere sul mio disegno qual- 
siasi scrittura , al solo genitore consa- 
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crerolla in retribuzione della vita e della 
patria che riconosco da lui. 

Ecco perchè io ti presento questo vo- 
lume , ove per quanto potei , raccolsi le 
memorie più antiche spettanti a Noci e 
a' nostri diruti casali dal loro sorgimento 
sino ai tempi di re Ladislao. E come 
che fu mio divisamento il provvedere 
al diletto di coloro , cui ci annoda il 
fraterno ligame di cittadinanza, ed in 
ispezialità di quelli, e non son pochi, 
che grido acquistarono di virtù e di alto 
sapere, sia che prescelsero la quiete del 
vivere privato , sia che il merito ele- 
volli ad onorifiche condizioni, così sendo 
già al punto di sciogliere i miei voti, 
bramo , che il dono venisse loro dalle 
tue mani. 

In leggendo il volume vorrai con- 
vincenti che sebbene in continuazione 
de' miei studi mi vada per carica civile 
respirando aria straniera , pure ovunque 
mi accompagna l' amor di patria , e 
m' ingegno a servirla da lontano sul- 
l' esempio di chi le sta da vicino. 
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Io ti prego accogliere l' offerta con 
quel tenero interesse , che di me pren- 
desti in tutti gli stadi di mia vita e con 
cui gioisci de' miei gaudi e piangi alle 
mie calamità. E come io prego Iddio , 
che benedica e dilunghi la tua florida 
canizie, acciò non mai abbia a man- 
carmi in vita la guida al ben oprare, 
così ti piaccia, mentre imprimo sulla 
tua destra il bacio del filiale rispetto , 
levarla in alto e benedir me 

Napoli 10 luglio i83$. 
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FIGLIO MIO CARISSIMO 

Dedicando a me il primo politine delle tue 
Conferenze Isteriche hai voluto darmi un con- 
trassegno di stima filiale pur troppo superiore a 
quanti ne avrei desiderato. Di fatti nella carrie- 
ra degli uffici avevi l'opportunità di meglio atti- 
rare la benevolenza di qualcuno de' tuoi superio- 
ri intitolandogli l' opera; e pure ti sei rivolto a 
me che nell'oscurità della vita privata e neWetà 
in cui ad ogni ora mi attendo di riunirmi nella 
tomba alla tua virtuosa consorte non posso 
amarti più di tjuello che t'amo, nè lasciarti al- 
tra mercè, che delle preghiere a Dio , acciò non 
mai ti privi di conforto nel cammino della vita 
pieno, come sai, di tribolazioni e di lutto. 

Io adunque accettando la dedica nella pie-, 
nezza de' paterni affetti te ne ringrazio, ti 
esprimo i miei desideri perchè rendi compiuto 
il lavoro a bene delia nostra patria, ti be- 
nedico in Dìo e qui presto ti attendo per 
astringerti al mio cuore- 
Noci dal casino di Monitilli a5 luglio i83$. 

Al sig, D. Pietro Gioja Il tuo afiez. padre 

Napoli Viro Micbsle tlioii. 
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Prima che a leggere queste patrie con- 
ferenze V attenzion vostra voi poneste, colli 
miei concittadini, non vi spiaccia sentir 
da me stesso a quale scopo io mirai nel- 
l'i ntrap rendere il lavoro, e perchè il com- 
posi a quella forma in che a voi si pre- 
senta. Non aspiro con ciò a preoccupare a 
mio favore i vostri giudizi, sapendo ben 
,io che scevri d'ogni prevenzione come alle 
cose commendevoli solete far plauso con 
uguale ingenuità a quelle biasimevoli non 
risparmiate giusta censura: ma sarebbemi 
a grado che voi scorgeste i miei divisa- 
menti acciocché più agevole riescisse il mi- 
surare se a quelli si conforma una buona 
esecuzione. E come che meglio si giudica 
delle azioni, quando si sappiano le inten- 
zioni di chi le oprò , mi vien da spe- 
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rare, che i mancamenti sparsi in questi 
scritti minor peso faranno all' animo vo- 
stro e conseguiranno più facile perdono , 
quando vi sarete convinti, che tutti i miei 
sforzi furono diretti a darvi diletto e ad 
onorar la patria che ci allevò. 

Rivelerò in prima la cagione per la 
quale tra i tanti melodi eh' erano a mia 
scelta mi attenni a quello di conferire. Al- 
lorché la prima volta mi diedi a ricercare 
per ogni verso notizie della nostra patria 
e de' nostri luoghi più antichi Io feci col 
fermo proponimento di fornire il comune 
di Noci della sua storia. Ma a misura che 
gillavale prime fondamenta di questo edi- 
ficio mi si affacciarono per via molte e. 
varie difficoltà , delle quali a dir vero sul 
principio non avea fatto alcun caso. Pri- 
mieramente mi avvidi de' grandi vuoti che 
scontransi nella storia delle città , terre 
e castella di queste regioni dalla caduta 
dell'impero romano sino alla istituzione 
della nostra monarchia. Vidi che l'ori- 
gine nostra veniva appunto a perdersi nel- 
l' oscurità di que' secoli, a rischiaata quale 



Digilized by Google 



non mi sarebbero bastati gli ajuti delle 
librerie provinciali, uè quelli della storia 
della nostra provincia, la quale ancora non 
ne ha, nè dì qualcuna delle città vicine, 
che scarsa di proprie notizie niuna ne porge 
di nostro conto. Vidi pure che a volermi 
appigliate alle sole tradizioni consegnate in 
taluni manoscritti ora monche per difetto 
di circostanze, ora confuse per intralcia- 
mento di anacronismi di nulla, o di poco 
avrei riparato ai vizi di superficialità che 
in quelle passo passo si rinvengono , e niun 
interesse o diletto avrei destato nell'ani- 
mo vostro colla nuda ripetizione di quelle 
poche cose che voi già sapevate. Mi con- 
vinsi perciò che troppo prematuro e ri- 
schioso di compromissione sarebbe stato il 
mio impegno di comporre la storia di No- 
ci, e rammentai che non vi è storia quan- 
do non vi è pieno lume di verità ; quando 
la scarsezza de' fatti a narrarsi deriva dal 
non essersi esauriti i mezzi ad averne co- 
gnizione e quando chi scrive non sia certo 
di potere sulla vita passata ammaestrare 
la vita a venire. 
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Deposto perciò il pensiere non già di 
proseguire il lavoro , ma di fregiarlo del- 
l' alto titolo di storia, mi diedi a riflet- 
tere at metodo ed al nome cbe avrei do- 
vuto sostituire : sulla qual cosa non ebbi 
molto a travagliar la mia mente da poi- 
ché reso più agevole e libero il mio disim- 
pegno , facilissimo pure addiveniva il dar- 
gli il proprio nome. Di fatti limitandomi 
ad esporre gli avvenimenti che potei am- 
manire e ad accoppiare un corredo di ra- , 
gioni e documenti atti a regolar la nostra 
fede, e dovendo a voi soli dirigere il mìe 
discorso, al cui diletto intesi provvedere 
sempre sulle basi della verità, non trovai 
nè esatti, nè corrispondenti a divisali miei 
disegni i titoli di memorie storiche, di nar- 
razioni istoriche , di ragionamenti istorici, 
o di discorsi istorici , e parvemi più adatto 
quello di conferente storiche. Impercioc- 
ché le nude narrazioni, o le memorie, voi 
ben lo sapete, riguardano la esposizione dei 
fatti, e nulla esprimono di parte critica, o 
dimostrativa, come per l'opposto i ragio- 
namenti, o discorsi più a questa, che a 
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quella si riferiscono , e sembrano indicare 
una certa distinzione in chi parla sovra 
coloro che ascoltano. Bisognava adunque 
nel mio caso ricorrere ad altro mezzo e prin- 
cipalmente a riconoscere tra noi tutta la 
confidenza e l'uguaglianza conci ttad ina , 
anzi una suggezzione in me verso di voi , 
i quali interessati più degli estranei a sta- 
bilire le storiche verità delle cose patrie 
non vi acquietereste mica alle semplici as- 
sertive, o alla piacevolezza de'racconti, ma 
vorreste invece misurare ogni detto alla bi- 
lancia della critica e della sana filosofia. Ed 
ecco perchè prescelsi siccome dissi il me- 
todo ed il titolo delle conferenze istori- 
cbe, con che come in accademico ritrovo, 
o anche in amichevole trattenimento ci 
andremo gustando le memorie della nostra 
patria pria narrandole, poi mettendole a 
scrutinio, poi succhiandone qualche mas- 
sima morale e spogliandole quanto fia pos- 
sibile dell' annebbiamento che le circonda 
per la lontananza de'tempi e per la man- 
canza di chi ne scrisse di proposito. 
E tanto più convenevole mi è parso il 
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conferire con voi anzi che il farmi ripe- 
titore delle sole patrie tradizioni, in quanto 
che per lo scarso numero di queste ri- 
spetto a tempi antichi essendo troppo an- 
gusto il campo ove dovremmo aggirarci mi 
permisi talvolta sena' alcuna ripugnanza 
portare il discorso a quo' punti di storia 
o del reame, o della provincia, o delle 
finitime città , i quali si allacciano alle 
cose nostre e che aggradevole addiviene il 
sapere sia per la celebrità o bizzarria de- 
gli avvenimenti, sia per la sola novità. E 
qui non ometto di considerare che le cro- 
niche napolitaue, ed in ispezialità quelle 
di Terra di Bari riboccano dì fatti memo- 
rabilissimi, ma niuno fin ora dopo le im- 
mortali fatiche del Pelliccia e del Mura- 
tori, e di tanti altri da cui n' avemmo rac- 
colta sì è curato estrarli dalla confusione 
in cui giacciono del corrotto stile latino 
de' bassi tempi , nè di porli in chiara ve- 
duta. La quale trascuranza io non so come 
non cessa oggi principalmente che resti- 
tuito l 1 italico idioma alla sua pristina va- 
ghezza la dilicata gioventù sì studia a far- 
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cene gustare i pregi su i fogli letterari 
mercè il continuo dono d' ingegnosi rac- 
conti che non varrebbe la pena d'andar 
carpendo con affanni e lunga perdila di 
tempo da croniche straniere, se le nostre 
ce ne danno dovizie e de' più speciosi. E 
per tornare a ciocché spettasi a me giova 
il prevenirvi che nelle due, o tre fiate 
in cui ebb'il destro di fare quell' intreccio 
di che vi stava parlando non tralasciai per 
serbare V uniià del soggetto, che tutto fis- 
sai nella patria, addurre i motivi , i quali 
dalla propria messe mi menavano nell'altrui. 

Ma affinchè a questo genere di osser- 
vazioni vi disponiate innanzi che a farle 
vi porti la lettura de' racconti, dirovvi io 
stesso in che consistono T enunciate diver- 
sioni. Delle otto conferenze ch'ora vi pre- 
sento e che costituiscono giusta il disegno 
fattomi dell' opera la parte antica della no- 
sira storia, per cinque nulla s' avrà a ri- 
dire solto questo rapporto o prò, o con- 
tra , perchè realmente trattano di cose pro- 
prie. Di fatti la prima vi mette in pro-r 
spetlo le diverse opinioni appalesate sin 
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ora sull'origine di Noci, il conto che fare 
dovremmo di ciascuna opinione e a quale 
appigliarci. La seconda vi porge il rac- 
conto della distruzione di Casaboli e Bar- 
sento. La terza dell' atterramento di Mot- 
tola. Entrambi i soggetti di queste altre 
due conferenze sono a ritenersi indispen- 
sabilmente come parte elementare della 
storia di Noci di cui , se non P origine , 
il lustro al certo e 1' aumento riconoscerlo 
dobbiamo dalla caduta di que' luoghi, due 
de' quali restano a nostra vista entro il ter- 
ritorio Nocese. Ed è cosa naturale in fatto 
di storia di una città il cominciare dalle 
causali del suo sorgimento, come non si 
comincerebbe bene la storia di Roma, se 
al fatto della pietosa lupa che allattò Ro- 
molo e Remo, non precedesse qualche rac- 
conto d'AIbalonga, e della Sabina. In quan- 
to alla quarta ed alla settima , andate pur 
certi, e '1 vedrete col fatto, che nulla vi 
sarà d'estraneo , poiché di queste due nella 
prima fatt' onore a Ruggiero per la istitu- 
zione della monarchia si sieguono i pro- 
gressi di Noci , nell' altra si prende a con- 
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sider;! re qual'era lo stato politico del no- 
stro popolo pria che re Ladislao il sot- 
traesse dal servaggio feudale, e per appen- 
dice si dà la serie de' conti Conversar- 
si, baroni nostri, la quale si congiunge 
all'epoca in cui visse quel benefico so- 
vrano. Per la qual cosa le osservazioni do- 
vranno restringersi alle altre tre conferenze 
di cui accennerovvi l'orditura. 

Punto importantissimo della nostra sto- 
ria è P avere per certo che il casal di Ca- 
saboli distrutto una volta non più risorse. Se 
si potesse per poco dubitare che dal 1040 
in poi altro era il popolo di Casaboli, al- 
tro quello di Noci , si raddoppierebbero le 
tenebre sulla nostra origine e non si' sa- 
prebbe mai nè quando Casaboli restò de- 
stituito di popolo, uè quando questo ri- 
tirassi in Noci. Avverrebbe di più , che 
mentre i forensi a discapito della nostra an- 
tichità ci fanno derivare daMottoIa nel 1102 
quantunque il castello di Noci era di ri- 
motissima costruzione ed avea dal 565 la 
propria gente, pure noi dovremmo abbre- 
viare la nostra antichità più di quello , 
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che ne dissero i forensi, non farla risalire 
oltre i cinque secoli addietro e non cu- 
rare sodissimi argomenti i quali compro- 
vano che in tempi più lontani venia il 
nostro popolo significato sotto il nome di 
Casabolì. E come che questi argomenti si 
desumono dalla serie de'falti di Putignano, 
così nuli' altro potea meglio tornarmi in 
acconcio per farvi di questi fatti compen- 
diosa esposizione, unto era certo della cu- 
riosità vostra di sapere le cose del comune 
a noi più vicino col* quale sempre mai 
si confondono le amichevoli nostre corri- 
spondenze. Il feci quindi di proposito in 
due terze parti della quinta conferenza 
con introdurvi delle notizie sull'antico con- 
vento di S. Maria della Scala che pure 
è cosa nostra e con occuparmi nel ri- 
manente a tirare da' racconti sovra Puti- 
gnano le desiderate illazioni d'interesse e- 
sclusivo della storia nostra. E di ciò mi 
spero da voi migliore ragione dopo che 
ne avrete compiuta la lettura, non sapen- 
do mai persuadermi che nella catena de- 
gli avvenimenti voi non sentiste interesse 
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per quelli che io credei opportuno il nar- 
rarvi. . . 

Venendo poi alla sesta , dirollo candi- 
damente , come il dissi nel conferire, che 
essendomi mancate notizie di Noci dalla 
morie di Filippo I. d' Angiò principe di 
Taranto delle cui beneficenze a nostro prò 
ivi si tratta sino a re Ladislao, per l'in- 
tervallo di 72 anni , così per liganie dei 
due tempi volli escir prima alla storia del 
regno , poi venirmene a quella della pro- 
vincia , indi toccare taluni fatti de'paesi vi- 
cini , finalmente conchiudere co' nostri. 
Nulla m'impediva di ciò fare : anzi il di- 
visarne nto di tener conferenza istorica me 
ne dava tutto P agio ed io rivolsi la mia 
libertà al vostro diletto. 

E da ultimo, poiché coll'ottava dovea 
fermarmi sulle grazie e su i privilegi di 
cbe fu largo con Noci il re Ladislao, non 
potei dispensarmi dal continuare a dir le 
cose del regno sotto Giovanna la prima , 
enumerare le generazioni successe al prin- 
cipato di Taranto, di cui Noci fa cea par- 
te , spiegare il come, spenta Giovanna, lo 
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scettro passò nelle mani di Carlo di Du- 
razzo padre di Ladislao , nè passar per so- 
pra allo scisma d' occidente che fu la vera 
causa di que' politici cangiamenti. 

Saran queste le materie, che troverete 
innestate alla storia di JSoct ora. per ne- 
cessità, ora per volontà , sempre per darvi 
piacere. Però faremo diversamente pe' tempi 
avvenire. Continuando ad ordinare i fatti 
della patria , al che mi animerà prima il 
divino ajuto, e poi il benevolo accogli- 
mento, che vorrete fare a questo volume, 
comechè vi sarà moltiplicità di ' fatti e 
si minorerà il bisogno delle dimostrazioni 
a misura che ci avvicineremo a nostri tem- 
pi, così se nel passato potemmo talvolta 
divagarci olire i limiti delle cose nostre, 
ci studieremo in avanti non proferir pa- 
rola che non ci riguardi. 

Altro innesto , ma esente da rigida di- 
samina , ma lutto diretto ora ad illustrare 
ora a comprovare il detto nelle conferen- 
ze , vi porgeranno le annotazioni da me 
aggiunte, nelle quali troverete sparse non 
solo delle notizie sfuggite alla mente nel- 
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la prima composizione , ma delle altre 
ancora care a sapersi sa vari punti della 
storia di terra di Bari , di che siamo cir- 
condati. Vi troverete del pari trascritti ora 
per intero , ora a minuto que' testi e quei 
documenti , donde io tolsi i racconti , o 
le dimostrazioni , e che per cagione di ra- 
rità a grave stento aver potei nelle mani : 
tal' è la mia brama dì risparmiare a voi 
le difficoltà che spesso si affacciano a chi 
compiacendosi del vero vuole tutte visi- 
tarne le sorgenti. 

In quanto allo stile abbiate di grazia 
per candide le mie confessioni. Siamo a 
tempi per altro felicissimi, in cui si av- 
vera una certa inversione dell' ordine na- 
turale delle cose , cioè che come in fatto 
di virtù e di cristiano costume temiamo 
più il torvo sopracciglio di vecchio pre- 
cettore , che il volto giulivo di educato 
condiscepolo , rispetto alla lingua poi av- 
viene 1' opposto. Più scrupolosi ed ine- 
sorabili ci si rendono i giovanetti , che i 
buoni nostri maggiori. O che costoro nel- 
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le passate traversìe studiarono meglio l'ar- 
te del lacere e del modesto parlare , e 
non le veneri e la fioritura de* termini che 
ora tanto seduce , o che la grav' età sì ap- 
paga del semplice e del sodo, anziché di 
attillate ricercatezze, certo pur è che in 
fatto dì lingua è più facil cosa conten- 
tar costoro , e non quelli. Io in questa per- 
plessità non volli mutare le mie abitudi- 
ni, e nulla trascurando acciò per falli gros- 
si di costruzione non tornassi a meritarle 
palmate , mi feci prima legge la chiara 
comunicazione de' pensieri, l'esprimere an- 
che collo stile l'alto mio rispetto verso di 
\oi che raffiguro assembrati in accademico 
richiamo, e lo scansare que'modi e quelle 
frasi straniere , nelle quali più dì tutti 
inciampiam noi che professiamo la scienza 
delle leggi. Per tutt' altro mi basterebbe 
che si ricordi chi dovrà giudicarmi che 
le vie di mezzo non furono mai sprege- 
voli : che se a tutti non è dato il cammi- 
nare per praterie smaltate di fiori e di 
fresca verdura non deesi vilipendere chi 
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batte la polvere del comune sentiere : che 
tra gli uomini varie furono sempre le in- 
clinazioni e le usanze. Chi vola su i coc- 
chi : chi cavalca a destrieri ; chi vassene 
a piedi nella pace del Signore : 
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CONFERENZA. PRIMA 



SOMMABIO 

S. Gregorio Magno Papa fa costruire nel 5gi le Badie 
di Pultaim e di Bacseolc. rolla Gettici* ,:. S. An- 
gelo» Moole Laureto a Pozio Tulliano prMi.oari 
d, S. EqoÌKiO. Autai ebe ne banoo strdto— Ra- 
Clonate indunoui «olla preesislti^a del Castello ni 
Noci a Bani-nto — Le aotiebe mcmoiie maaoscrilie 
ne attribuiscono le prime preparazioni a Conone Gu- 
vernatore dì Napoli sotto l'Impcradore Giustino II. 
nel 565. La narrativa premessa nel!' islrumcnto de! 
1739 sulla origine di Noci e ritenuta nel foro, cioè, 
che Noci eia surla dopo la dislruzione di Mottola 
nel 1102, noo è attendibile — I Barsentini e i Casa- 
bolesi eransi ritirali in Noci sessanta anni prima 
de' Mottolesi — I Fatti permanenti convincono della 
veracità delle antiche tradizioni manoscritte e dell.i 
preesistenza del Castello di Noci a Barsenlo, 

le religiose istituzioni che moltiplica- 
vansi in Italia nel sesto secolo Cristiano ca- 
rissimo incontro ottenne nell'animo di S. Gre- 
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gorio Magno l'ordine monastico di S. Equizio 
Abate. E il santo Pontefice discorrevane alio 
spesso coli' amico della sua infanzia Pietro 
Diacono ed enumeravamo i vantaggi , conchiu- 
dendo che queir ordine più che ogni altro 
facilitasse i progressi della Cattolica Fede (i). 
Poiché istituito da S. Equizio in Apruzzo 
al cominciare del seicento , oltre tutte le os- 
servanze di un vivere contemplativo e peni- 
tente , gli austeri digiuni , il lavoro de' campi , 
la trascrizione de' libri , le Vellose Melole (2) 
sulla persona , i chiodi agli stivaletti , la lunga 
barba e quant' altro da S. Benedetto in poi 
divenne regola comune per tutt'i monaci di 
Occidente, portava di particolare che i solitari 
scendessero talvolta con modesto e dignitoso 
portamento nelle città e si ponessero ora nei 
larghi, ora ne'trivS, ora nelle sale delle. private 
abitazioni a porgere ai fedeli delle istruzioni 
sui precelli del Vangelo (3). Il miglior pregio 



(1 ) Dialogor. Lib. I. Cap. IV. De Eliiitio Abbati; pro- 

(1) Pelli ili Montoni. Circuierunt in meloùs, in pel- 
libus caprini!. S. Paul. Hebr. II. 

(5) Fleury Stor. Eccl. Tom. 5. Lib. 3a , n.° 19 e seej. 
Più lib. 35 a." 35. Più lib. 54 n.° 35. 
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adunque di quest' ordine consistei nel divi- 
dere le cure religiose tra la purezza della 
propria anima e la salvazione dell'altrui: e 
questo era un bel l'esercì tare la carità col pros- 
simo , senza la quale è sterile ogni altra virtù. 
Per Io che S. Gregorio non contentavasi di 
ragionarne e compiacersene solamente , ina 
attendeva a promuoverlo. E non sapendo che 
altro fare per diffondere e render ferma la 
fede di Cristo in tutti i punti d" Italia e ne' re- 
gni d'Europa ed in quei dell' orlie intero , 
e per sopprimere le usanze gentilesche alle 
quali si erano abituati i Cristiani de' primi 
tempi t tutte spese le doviziose entrate che 
dal patrimonio de' suoi nobilissimi genitori 
Gordiano Frangipane e S. Silvia Anicia an- 
nualmente gli rivenivano in opere grandiose 
di pietà e sopra tutto in fondare Chiese e 
Monisteri. Sceglieva egli i luoghi più alpestri 
e segregati dalle Città e segnatamente quelli, 
ove T Idolatria avea per lo addietro offerti 
gì' incensi a falsi Rumi , per la doppia ve- 
duta di provvedere al comodo di gente rozza e 
più bisognosa di dottrina e di far si, che questa 
pacifiramente assistesse all'incruento sacrificio 
e salva rimanesse dalle persecuzioni de' prin- 
cipi gentili. Quegli poi che dava esecuzione 



Digitized by Google 



4 

;ii disegni del sommo Dottore in queste re- 
gioni era Tulliano generale de'Romani eser- 
citi , ch'egli sovra ogni uomo amava e spe- 
divaio a bella posla a regolare le costruzioni 
e a sollecitarne il compimento. E così isti- 
tuiva le Abbadie campestri, facendole ritiro 
di chiunque stando in terra volesse menar vita 
celeste e rinunziare alla propria volontà ed 
ubbidir ciecamente ad un Abbate. Ergea pure 
le Grande , cioè Monisteri di minore latitu- 
dine e dipendenti dalla Badia , comunque ne 
fossero distanti e si addicessero alla istruzione 
di geoti diverse. 

Delle due di tali Badie che nelle parti 
del nostro Begno di qua dal faro vantano 
sì augusto fondatore , S. Maria di Barseuto 
n' è una ed è ben fortunata la nostra patria 
a tenerla entro il giro del suo territorio e a 
vederla serbata in culto dal proprio clero il 
quale non cessa ogni anno recarsi in corpo a 
rinnovare quelle istesse funzioni che tredici 
secoli addietro vi celebravano venerandi so- 
litari. E sarà sempre invidiata sotto questo 
rapporto la nostra sorte dalle più cospicue 
città , da poiché non essendovi cosa ad am- 
mirare in terra la quale non esprima la glo- 
ria di Dio e de'Santi suoi , ancorché in Noci 
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non dovesse in eterno incontrarsi nè edificio, 
né villa , nè altro monumento , che ostenti 
lusso e vanagloria , avrassi però di che de- 
stare la sorpresa del religioso viandante all'an- 
nunziargli, che la Badia di Barsento "fa opera 
di S. Gregorio Magno. 

Accreditati cronisti d' Italia e di Francia 
han saputo preservare dall'oblio una memo- 
ria cotanto preziosa , rafforzando così le ac- 
certanze che pure ne porgea la tradizione. 
Ed acciocché ognuno resti in se convinto di 
quanto io dissi e sappia i nomi degli storici 
e senta quel dolce diletto di che io medesimo 
fui compreso , allorché scontrai un punto cosi 
importante della nostra storia , vi confiderò 
i nomi degli autori e vi reciterò gli articoli 
e vi additerò le pagine, ov'é scritta la fon- 
dazione di Barsento. 

Voglio intanto prevenirvi , che opinioni 
diverse sono corse sull' etimologia di questa 
denominazione, e chi da una lingua e chi 
dall' altra la fa derivare. Io però che meno 
sui termini mi propongo vernimi di quello 
farei sulla esposizione de' notevoli avvenimen- 
ti , sono a dirvi che la maggior parte si con- 
forma a ritenere che Barsento non. è che il 
guasto della parola Assumpta la quale pro- 
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n un zìa vasi Assienta e poi Varsienta e final- 
mente Tolga ri Ezossi a Barsento. Poiché ben 
conóscete che nel sesto secolo linguetta vasi da 
ogni classe di gente l 1 idioma Latino e Dio 
sa quali storpi e ritorcimenti in bocca al vol- 
go subiva ciascuna parola. Oltre che non e 
a dubitarsi che in Barsento fuori la chiesa 
maggiore veggonsi le fondamenta di due altre 
cappelle dirute una della santissima Nunziata 
e 1' altra dell'Assunta, e cento vent' anni fa 
di entrambe sorgevano ancora le mura a pie- 
tre di linea , siccome ci attesta il chiarissimo 
cantore D. Gianfrancesco Cassano al para- 
grafo 211 della sua narrazione manoscritta (i) 



(i) Questo imprezzabile lavora ed unico finora nel 
suo genere del Calonaca e poi Cantore deità Collegiata 
di Noci D. Gianfnincesco Cassano È un ricco reper- 
torio delle principali memorie della nostra patria e si 
rompone di ducento quaranta paragrafi scritti ( co- 
munque senz'ordine cronologico ) nella maggior parie 
di carattere dell'Autore nel 1323 , oltre varie aggiun- 
zioni relative a'tempi posteriori. Ben sanno i nostri 
vecchi quanto fu tenuto caro dal defunto N. r Lnnardo 
IV Ongbia nipote del Cassano , cui pervenne per ra- 

D. Giambattista Albanese il giovine ebe desideratalo 
fortemente pe 'l notameli ta esatto e circostaniiato elio 
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«di' origine e progressi della nostra patria. 
Fuvvi un tempo e .Tel dirò nel ij3j a io 
aprile che i Ministri del Sacro Consiglio 
di Napoli si fermarono a considerare an- 
ch'essi il nome di Barsento; e sebbene noti 
avessero a decidere , se non certa lite mossa 
dai Pntignauesi sui confini del territorio di 
Moltola fissati dal Consigliere De Ferrante 
fino ai pozzi del Tragneto , pure vollero giu- 
ridicamente spiegare che S. Maria di Barsento 
era la stessa cosa che S. Maria dell'Assunta. 
« Et dieta universitas Putimnìani ec. mana- 
li teneatnr in possessione ce. usijue ad Ecclc- 
» siam S. Angeli inclusive ec. et a dieta Eccle- 
» sia usque ad Ecclesiam S. Mariae Assum- 
» ptionis , dictam dell' Assienta, «ce Barsiento 
» exclusive ec : » ( fol. 238 del processo ). 

Venendo ora al grato annunzio che io vi 
promette» v'invito a convenir meco non esservi 



contiene di lutti i benefici e padronati di Noci. — 
Per una fortunata combinazione è riuscito a ine nella 
fiera di Conversano detta dell'Isola del passalo an- 
no i838 acquistarlo dalle mani ili un, beccajo , previe 
le opportune indicationi del mio buon amico P. Luigi 
d'Alnerobello attuale Di/finitore de' Cappuccini di Terra 
Ji Bari e guardiano benemerito per molti anni del 
Convento dì Noci. — 
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tra letterati Napoletani e stranieri ed in ispe- 
zì alita tra quelli eli' ebbero i natali in Terra 
di Bari il quale ignori quanto addottrinato 
fosse slato d'antichità e d'ogni genere di sa- 
pere il chiarissimo Pompeo Sarnelli vescovo 
di Bisceglie autore di vari volumi. Che avendo 
egli durata molta fatica a vantaggiare presso 
noi la republica delle lettere cominciando dal 
render facili i primi rudimenti grammaticali 
e terminando a trattati di materie sublimi ed 
essendo nato nella città di Polignano tanto a 
noi vicina da poterlo a nostro onore chia- 
mare paesano , ciascun di noi fin dall' infan- 
zia ebbe ad apparare il suo nome ed a sen- 
tirne da' Pedagoghi gii elogi. Or questo in- 
signe Prelato nello scrivere la Cronologia 
de' vescovi ed arcivescovi Sipontini dovè pre- 
cisare 1' epoca nella quale venne fondata la 
Badia di Puliano , e perchè fu contemporanea 
la erezione di quella di Barsento ed uno 
1' autore dì entrambe le costruzioni , così in 
poche parole segnò la storia dell' una e del- 
l' altra dicendo. « In questo tempo ( cioè 
» nei 5gi ) il duce Tulliano carissimo dì 
» S. Gregorio colle rendite di Sìlvia Anicia 
» madre del santo e con quelle di Gordiano 
» Frangipane padre dell' istesso edificò nei 
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» monti Sipontini l'abbadia di Pulzano e 
» ne' monti Appennini del castello delli Noci 
» la Badia di Barsento dei monaci di s. E- 
» quizio colla Grancia di s. Angelo a Monte 
» Laureto e Pozzo Tulliano oggi Putignano 
» della commenda di Malta. » Chiunque aver 
potesse nelle mani la prelodata Cronologia- 
Sipontina leggerà ai certo con lieta fronti- 
questo prezioso passaggio nella pagina j5 della 
edizione sortita dalla tipografia Arcivescovile 
di Manfredonia nell 1 anno 1680 la qual' edi- 
zione io reputo unica per non avere mai 
saputo d' esserne sopravvenuta la ristampa. 

Cosi bella menzione del Sarnelli la quale 
ci rischiara in un tempo l'origine di Puti- 
gnano e della chiesa di S. Michele che di- 
vide a parti uguali la nostra distanza da quel 
comune , tal' essendo S. Angelo a Monte Lau- 
reto , (1) , viene in tutto confirmata dal padre 



(1) Le notizie che potei raccorrà a riguardo della 
Grolla di S. Michele coincidono ad assicurarci che 
a (empi della Gentilità era tempio dedicalo ad Apol- 
liric e vi cresceano attorno degli allori che alla col- 
lina diedero il nome dì Monte Laureto — M. r Matteo 
Cavalieri Domenicano e Vescovo di Gravina nella sua 
opera stampata in Napoli nel l6yo per Carlo Porsilc 
sotto il titolo di Pellegrino al Gargano tra i diversi 
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Lubin nazionale Francese e monaco dell' ór- 



Santuari eretti in onore di S. Michele Arcangelo an- 
novera quello di che favelliamo co' termini seguenti. 

« Sul Monte Laureto (così dello da'Lauri Selvaggi, 
» che un tempo vi erano) due miglia distante da Po- 
li tignano n' è un altra grotta { già appo i Gentili Tem- 
» pio diApollinc) dedicata a S. Michele formala dalla 
a stessa natura assai magnifica a cui si scende per un 
» ampia scala di 5o gradini : officiata un tempo dai 
» Cistcrciensi , e poscia passata a' Carmelitani. La ve- 
li nerazione, che ella ha avuto da tempo immemorabile, 
» li 4 gran segno accresciuta a tempi nostri , a riguardo 
11 della gran moltitudine di benefici, e grazie, che ne 
o riportano i fedeli , delle quali n'è il rincontro in un 
11 numero sema numero de' doni votivi appesivi. Il con- 
ii corso de' popoli e mirabile, specialmente ne' venerili 
ii di Marzo e nelle due feste di S. Michele , di Settembre, 
" ma più di Maggio , in cui la università di Potignano 
» vi tien fiera per otto giorni e vi si regge giustizia » 
Vedi pag. 523. 

Il Cassano poi al paragrafo 346 della sua narrazione 
manoscritta teste citata aggiunge queste altre nozioni. 

n Dall'altra banda la Grancia di S. Michele Arca n- 
11 giolo a Monte Laureto , edificata colla Badia di Var- 

sento e Pozzo Tulliano , oggi Putignano ed era sd- 
ii tica spelonca e Tempio di Umilili rie di tato ad Apol- 
11 line; dalla Religione Benedettina passò sul principio 
u del secolo tredicesimo alia Cavalleria Gc roso! mi tana, 
>i nel qualtordicesimo alla Carmelitana, da chi si pos- 
s siede, profetata da S. Angelo Martire — Besta sorpreso 
11 nello spirito ed appagalo negli occhi chi mira quelle 
ji romitiche cellette, ove abitavano, quasi un altro 
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dine Eremitano di S. Agostino. Impercioc- 
ché essendo egli assistente generale e geografo 
ordinario del Re cristianissimo di Francia 
Luigi XIV imprese il malagevole lavoro dì 
andare spolverando archivi e svolgere per- 
gamene e quindi rintracciare le fondazioni 
degli antichi monisteri e delle badie. Non 
gli sfuggì quella di Barsento e ci lasciò scritto. 

Abhatìa ài Barsento monachorum ordùiis 
sancii Equità, quam anno circher 5gi constru- 
xit dux Tullianus sancto Gregorio Magno Cha- 
rissimus in Montibus Appenninis Castelli /le/li 
Noci. Tanto io lessi in Roma alla biblioteca 
della Sapienza nella pag. 434 dell'opera inti- 
tolata Angustila Lubin Abbatiarum Italìae Brc- 
fis notitia ed uscita a luce in Roma medesima 



» Carmelo poveri e mendici fraticelli e pender dal mula 
d due radissime chiome di cappero. Posto di mezzo fra 
» Putiguano e le Noci, da animendue venivano li sco- 
li lari alla divozione de'Venerdì di Marzo e di 5. Gre- 
ti porlo il Magno : faccan circolo c dispute Delle scienze 
c clic studiavano. La Grotta fatta dalla natura più spa- 
ti liosa di quella del Gargano , e luminosa : cadono con- 
d tinuamente dalle rupi gocciole d'acqua; vi sono Ire al- 
a tari: evvi una colonna simile alla registrata dal Caval- 
li lieri nel Pellegrino; il quale racconta ( t i. dia), i.) 
n un successo da far tremare ogni uomo più , che nello 
>i e puro di coscienza e: . » 
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nel 1693. Ex Typis Joannis Jacobi Komurk 
Boemi apud sancttim Angelum Custodem. 

Con tutto che non siami fin ora riuscito 
dopo reiterati tentativi di arrivare al fonte 
dal quale questi due profondi Cronisti attin- 
sero siffatte notizie eh' io credo ascoste tra 
le carte Cassinesi , o in qualche Archivio Ro- 
mano , pure sarò di coloro che rispetteran- 
no ciecamente I 1 autorità che a medesimi at- 
tribuisce il mondo letterario. E se voi vi 
farete a visitare la chiesa e la parte che 
tuttora esiste della Badia di Barsento , non 
ostanti le ristaurazioni talvolta eseguite , tante 
e tante cose parleranno all'anima vostra ed 
ogui pietra de! santo edificio vi esprimerà il 
numero de' secoli che passarono dalla sua 
fondazione. Primieramente scorgerete la sem- 
plicità della prima gotica architettura non 
solo nel prospetto e negli archi del piccolo 
vestibolo, ma ancora nell'interno delle tre na- 
vate. Scorgerete al di fuori sulla piccola porta 
.7 mano manca una iscrizione in caratteri go- 
tici rosa dal tempo e tronca in parte, ne più 
leggibile per intero, comunque a discifrarla 
vi si sieno appressati degli archeologi delle 
cose del medio evo. Scorgerete i tre altari 
eretti sulla forma de 1 primi tempi della cbie- 
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sa , cioè come tre mense isolate e messe in 
fondo , ove il muro s' incurva a coccia , od 
arcovo per servir di tribuna al Sacerdote 
che celebrava tenendo a vista i fedeli. Scor- 
gerete nel quadro del maggiore altare sotto 
r effigie di nostra Signora dipinta quella di 
S. Gregorio Papa che ben sapeano gli avi 
nostri essere stato il fondatore del Santuario. 
Diremo tra noi solamente , che poca pena 
sarebbe valuta al Sarnelii il rivelarci donde 
apprese T erezione ili Baisento ed avrebbe 
con brevi note di spiegazioni raddoppiato il 
contento in noi e la nostra riconoscenza verso 
di lui. Véro si è , che non mai dubitossi di 
non essere Barscnto e S. Michele antichissimi: 
che una porta principale del nostro comune 
ed un altra di Putignano le quali guardano 
I' oriente sono entrambe appellate porte di 
Barsento , sol perché menano a quel luogo 
avuto sempre in somma riputazione : e che 
in altri [empi da noi non lontani, e se n'è 
già ripristinata l'usanza, accorrevano in S. Mi- 
chele genti di Noci e di- Putignano alla di- 
vozione de 1 venerdì di marzo e a venerare 
S. Gregorio Magno (i). Senza di ciò la di- 



(i) Leggasi il citalo manosr.riUo del Cassano al § 31G. 
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cìtura del Sarnelli è troppo chiara e precisa 
ed offre de' lumi sull'antichità di fiori e ha 
dato motivo a conoscitori di storie patrie di 
sostenere che il nostro castello preesisteva a 
Barsento. 

Per la qual cosa imprendendo ora a nar- 
rare non fatti , ma le varie opinioni appale- 
sate sull' origine Nocese , vorrò con voi , cor- 
tesi concittadini , intertenermi sovra questo 
importantissimo subbìetto , affine di rischia- 
rare per quanto è possibile il bujo nel quale 
credonsi avvolti i primi tempi della nostra 
patria. Ed a tanto fare mi spingono le mas- 
sime de' miei buoni maestri i quali m' in- 
segnarono che non può aversi storia di una 
città , se i naturali stessi nou danno la lor'o- 
pera a compilarla , o almeno non ne por- 
gono ad altri gli elementi e che meglio raf- 
finansi le congetture su ciocché è passato 
nell'obblio, quando gl'impegnati a richia- 
mare le memorie de 1 fatti ne discorrono in- 
sieme. 

Si ragiona adunque da persone sensate a 
questo modo. Le parole del Sa mei li Edificò 
ne' monti appennini del castello delli Noci sono 
collocate con ordine tale da significare che 
que'monti erano del castello delli Noci , cioè 
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che gli appartenevano sia nel senso di pro- 
prietà , sia in quello di compresa territoriale ; 
e perciò sorgeva il castello nel 5gi , o in 
forma di aggregato di case con torre da pre- 
sidio , o nella semplice fortezza , impercioc- 
ché è nozione volgare , che la voce castellum 
suonava nelT Idioma Latino tanto una terra 
fabbricata soli' alto , Oppidum in cebo sìtum , 
quanto la parte del fabbricato che serve di 
fortificazione , aut prò parte oppidi muniti 
sumatur , siccome dottamente scrisse Alessio 
Mazzocchi a Giacomo Castelli parlando dì 
Motlola (i). Si dice ancora , alla espressione 
ne' monti appennini del castello delli Noci , 
non può darsi il significato opposto , cioè 
ne' monti che oggi sono di Noci , perchè 
com' esso Sarnelli curò fare simile spiega in 
ordine a Pozzo Tulliano soggiungendo , al- 
lorché il nominò , oggi Putignano , coli' i- 
stess' accorgenza avrebbe detto , se stato fosse 
mestieri , che oggi que 1 monti sono del ca- 
stello delli Noci. Ed è pure a riflettere , éhe 
castellum Nucum , o Nucis fu antichissima 
denominazione, mentre due secoli fa, quan- 
do scrivea il Sarnelli ed altri dugentanni in- 



{•) Tomo l.o dcfil! Opuscoli — Epistola XVIII. 
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Danzi in un regio diploma del ifoj e nelle 
bolle de' vescovi e nelle investiture feudali e 
in tutte le carte si diceva Terra Nucum, non 
Castellani Nucum. 

A si schietta maniera di raziocinio la quale 
dispone ogni mente ad applaudirlo ed a cre- 
dere che l'indicazione del castello non venne 
aggiunta ultroneamente dal Sarnelli , ma la- 
tolse dal lesto medesimo , ove trovò riportata 
la fondazione di Bai-senio , aggiungono più 
lermo sostegno le notizie degli antichi nostri 
preti consegnate in libercoli manoscritti. Io 
n'ebbi tre nelle mani e dalla diversità della 
dicitura ricavai , che altrettanti ne furono gli 
autori. E poiché due erano anonimi , ed uno 
esprimea il suo compositore nell' encomiato 
cantore D. Gianfrancesco Cassano il quale 
sommo lustro e decoro accrescea alla nostra 
patria ne' principi del secolo passato , io mi 
limiterò a ripetervi ciocché questi ne scrisse 
senza bisogno di dirvi pure il contenuto de- 
gl'altri due che al medesimo si accordano(i). 

Nel paragrafo sèttimo della sua narrazione 
ei fa il seguente racconto. 



(i) Le alito .lue memorie contengonsi nel cartolarci, 
che conserva l'amico Dottor lì. Giutcppc Saponari. 
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h Conone Governatore di Napoli per l'Im- 
» peradore Giustino , e Narsete Generale 
» scorrendo col l'esercito la via appia , dov'è 
» Monopoli, disegnò di là degli Appennini 
i> mezza giornata verso Garbino (i) opportu- 
» no un accampamento di soldati per toglie- 
» re a Goti che infestavano l' Italia nuovo 
m ritiro: spianò la campagna, salvo quegli 
» alberi di Noci , dond'ebbe la nomenclatura 

w circa l'anno di Cristo 565 Lo com- 

» prova Pompeo Sarnelli nella sua Crono- 
« logia di Siponlo , dove dice , che il Duce 
» Tulliano edificò ne' monti Appennini del 
]> Castello (Itili Noci la Badia di Darsento. 
» Né poteano da altre terre più contigue pi- 
li gliare denominazione detti monti ; poiché 
» a quei tempi non vi era altro del Castello 
» delli Noci , intendendo per Castello quel 
» luogo accampato — Paolo Tarsia lo dìmo- 
» stra asserendo , Millenìs aule annis Caper- 
li sanum Episcopos cnumcrat suos peramplam 
» juTÌsdictìiìneni in haec oppida cxercentes , 
» riempe Castellina Nucis 3 RuiiUanum, Tu- 
li rium j Puteaeanum viene altresì confer- 
ii mata l'antichità dalle ossa de' morti si rat- 



ti) Ossia vento di Libeccio. 
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» trovano ne' campi e dentro la terra acco- 
» sto alle mura della Chiesa con lucerne ac- 
» canto ed altri arredi all' uso gentilesco , 
» atteso era vietato e per leggi e per canoni 
» a quei tempi il sepellirli in Città e tam- 
ii poco in Chiesa ; rilassato poi la seconda 
» volta circa l'anno 8oo, come riferisce Gon- 
» salez Cap. I. de Sepulturis ». 

Siegue il Cassano a dire nel paragrafo 8". 

» Morto Giustino restò questo luogo du- 
» gento e più anni occupato da' Longobardi , 
» poiché venendo Carlo cognominato il Gran- 
ii de , da chi furono scacciati , fè nel jj5 , 
» fra le altre fortezze edificò in Italia, eri- 
ii gere quinci una fortissima torre con due 
» appartamenti soprani di saletta e quattro 
u stanze per uno e loggia dalla sommità; di 
» sotto poi stalla, pozzo, carcere, cantina 
» ed altri comodi , la quale era si erta , che 
» discopriva la città di Taranto: oggi per 
a la voracità det tempo minacciando rovina 
» si vede smantellata e di nuovo ricoperta 
» in più bassa misura, mediante ordine dei 
» Conti di Conversano w. 

In seguito al paragrafo veutidue , parlando 
del maggiore altare della nostra chiesa colleg- 
giata. porta. Ja seguente iscrizione. 
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Restavratum IJlS. 



Justino II. Cacsare locus Nucum , Gothica 
gente aliisque barbarti divexantibus > futi 
in castro positus : Karolo Magno imperante 
in aedificio collocatus } a Philippo I. An- 
degavensi Tarenti/iorum Principe Tcmplum 
hoc primitus , Julia Antonio Aquavìva pas~ 
tea Adriae , Conversanique Ducecomitc , et 
a cwìbus Beo optimo maxima , ac Firgì- 
ninum Firgini extructum , dicatumque futi, 
ex devotione denique et cleri, piorumve lo- 
corum largitale ( populo quoque suffragan- 
te ) una simul lU. mB f ac Rcu." 0 Domino 
£.F' Philippo Meda Mediatane nsi , quasi 
altero adjuvante ,fuit collabens , velati suis 
humeris sustentum , reparatum , ac exorna- 
tum anno ejus Praesulatus decimuseptimo 
fcliciter. Amen. 

Io senza aggiungere neppure una sillaba a 
siffatta istoria dell' origine di Noci die così 
raccontavano e scrivevano concordemente i 
nostri maggiori , debbo confessarvi il mio 
scontento dì non aver potuto finora rinvenire 
nelle mura della nostra chiesa collegiata la 
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recitata iscrizione e mi vien da dubitare, clie 
sia ricoperta d'intonaco, o d'imbiancatura , 
ovvero , che le lapidi sieno state tolte di netto 

costa di essere avvenuto in più luoghi fi). 
È indubitato però , che il Cassano e gli au- 
tori degli altri due enunciati manoscritti fa- 
ceano rimontare ai 565 , cioè a 26 anni prima 
di Barsento, la prima destinazione di questo 
nostro colle ad essere patria di popolo nume- 
roso. E se nella iscrizione è detto Locus Nu- 
cum in Castro posìtus Justitio II. , dee si- 
curamente spiegarsi con ciò non tanto l'accam- 
pamento , quanto l' erezione di qualche for- 
tezza , da poiché ognuno sa , che castrimi nel 
numero del meno non mai accampamento , 



(1) Le lapidi della Chiesa <ii S. Maria delle Grazie 
jonosi convertite in pietre di fabbrica o in bocche di 
poni, ti pavimento del Chiostro de'nostri Cappuccini 
è sparso di caratteri potici e latini c di millesimi — 
Meno male, che la spalliera a destra del nuovo Corei 
del nostro capitolo non coprn , che di una soia metà, 
la iscrizione fatta nel IÓC5 sotto Monsignor Romolo 
Valente per la co nsec razione del Cimiteri». Se si pò- 
lesse scrostare l' intiero stucco della Chiesa Maegiore , 
quante altre lapidi rivedrebbero la luce!!! Lode però 
al Cassano , che ce n' ha tramandate le iscrizioni nei 
suoi manoscritti. 
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ma Castello , o Cittadella esprimea presso i 
Ialini : e che a significare il campo di bat- 
taglia doveasi indispensabilmente adoperare 
Castra nel numero plurale. Oltre a ciò la 
soggiunta , che il luogo di Noci dopo Giu- 
stino fu preso e tenuto per 200 anni da Lon- 
gobardi fa supporre , che un ricovero qua- 
lunque o di case , o di tende , 0 di capanne 
esservi dovea per la truppa e tutto il biso- 
gnevole per la fornitura de' commestibili , co- 
munque non si fosse ancora eretta l' altissima 
torre. 

A dare poi a Noci una origine meno lon- 
tana di quella che ragionevolmente si rac- 
coglie dal Sarnejli e dalle antiche tradizioni 
manoscritte subentra una cesta polverosa di 
allegazioni forensi , e in aprirne le prime pa- 

vocati più che i dilettanti delle antiche cose 
abbiano avuto genio d' investigare chi pose 
le prime pietre del nostro abitato. O siensi 
controvertiti gli usi demaniali de' Nocesi , o 
le comunanze con altre città, o le parate delle 
farnie, o la vigesima feudale, o i tentativi 
de' particolari , io trovo scritto nel proemio 
dì ciascuna aringa che Noci è surta dalla 
distruzione di Mottola al cominciare del se- 
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colo duodecimo. E Mario Viola e Giuseppe 
Rafaelli e Giuseppe de Rogati ed Ezechiello 
Galante e Cesare Soria e Pasquale Borrelli 
nulla tolgono, od aggiungono ne' loro scritti 
su questo punto di fatto , ma copiandosi l'un 
l' altro pare , che vogliano giustificare le loro 
assertive con talune generiche parole che leg- 
gousi nella storietta anonima dell' espugna- 
zione di Mottola (i) e ne' suffeudi del con- 
sigliere Marino Freccia (2) , donde risulta 
che le famiglie Motolesi andarono nelle vi- 
ciname a fahhricarsi patrie novelle. Vi è stato 
anche di peggio che essendosi a 3o Dicem- 
hre del 1739 stipulato solenne ìstrumento di 
divisione territoriale tra Mottola e Noci, si 
pensò tessere in quello la storia dell' origine 
della nostra patria e coloro che la rappre- 
sentarono in quell'atto ritennero per fatto , 
che distrutta Mottola ed ahhandonato il suo 



(1) Et soìum l'i , fili ex ardore excidii fugerunl, et 
qui ante obsidionem exiveruni cum pmpriis Jàiiis , re- 
manserunt vivi, et nunc tanquam peregrini exules de 
patria conspiciunlur. Tafuri Slor. degli scritlori del Se- 
gno di Napoli — Toma III. P, III. 

(a) Ex cujus ttùna adjucentìa oppida estruda, agro 
prò regwnibus dwiso. Freccia ne' suflciiiii lib. I. par- 
laodo ili Mollola. 
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vasto territorio « sursero ne' contorni di esso 
in diversi tempi varie altre terre , una tra le 
ij ìtali se ne vide edificata dentro la stessa cir- 
conferenza del territorio di Mattala, che prese 
il nome di terra delle Noci, la quale sopra 
tutte le altre ebbe i suoi principj con molta 
popolazione. » Da dò è nato d' essersi sempre 
conchiuso ne' tribunali , che il condominio e 
la promiscuità tra Mottola e Noci sia deri- 
vato dal dritto di maternità in quanto alla 
prima e di figliuolanza per riguardo alla se- 
conda e che i giudici non avendo avuto mo- 
tivo a dipartirsi dall' accordo delle parti li- 
tiganti sulle loro narrative , neppure abbiano 
suscitato mai dubbi circa la veracità delle me- 
desime nell'interesse della storia. Non occorre 
a noi spender troppo tempo in contemplare 
che quando profondi giureconsulti riuniti in 
una cella de' padri Gerolmini di Napoli re- 
digevano l'istrumento del 1739 , non ebbero 
essi per oggetto principale di fissare la vera 
storia di Noci, ma di cautelare acconciamente 
l'assegno delle quote spettate a ciascuna uni- 
versità: e che ne' diversi giudizi precedenti e 
posteriori scopo degli avvocati fu il trionfar 
della causa : ne altro incumbeva al S. Con- 
siglio, 0 alla commissione feudale, o alla Gran 
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Corte Civile di Troni, che di pronunziare su 
ciocché veniva in quistione , non già di ri- 
trattare , o rettificare una storia, di cui s'era 
fatto istrumento. Giova però che sappiate , 
che chi quella storia compose , non una volta 
venne tacciato innanzi ai magistrati di poca 
perizia, o di vanagloria di far da indovino 
nell' oscurità de' tempi, e di avere quel rac- 
conto 1' aria più di romanzo , che di storia. 
Né D. Giuseppe Rafaelli, quando nel 1798 
seatenavasi contro la vigesima che il conte 
di Conversano riscuoteva dagli uomini dì No- 
ci , potè, o credè comhattere simili rimprocci 
dell'avversario (1). Egli si giovava di ciocché 
era stato scritto nell' istrumento del 3g per 
addimostrare die il nostro territorio non fu 
mai feudale ma demanio , come quello di 
"Viottola di sua natura universale e perciò an- 
dava esente dalla ingiusta gravezza. Quel che 
adesso possiamo noi Nocesi comunicarci in 
confidenza sì è , che i nostri maggiori ebbero 
sommo interesse di ravvicinare l'antichità della 
nostra origine e di dichiararsi ne' tribunali 
progenie di cittadini Motolesi evasi dalla stra- 
ge , perchè sotto questa miserevole veste si sei- 



(i) Sig, D. GioTanni Jatte. 
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barono nella comunanza del vastissimo ter- 
ritorio che in origine a quelli soli appar- 
lenea ottenendone prima per grazia un re- 
scritto dal barone Galateù e sostenendosi po- 
scia da padroni co' successori di lui. Ed avre- 
mo a parlare di ciò a lungo nelle narrazioni 
delle cose patrie che, se Dio mei concede , 
propongomì di fare. Oggi però che per le 
largizioni de' principi e per la divisione del 
marchese Matteo de Ferrante e per un fascio 
di capitolazioni, di decreti e di decisioni e 
per la Fermezza de' padri nostri la comunità 
SÌ gode in pace il tutto suo patrimonio vi- 
stoso , non temeremo punto di porre a disa- 
mina una materia che in altra stagione ripu- 
tavasi pericolosa , nè potranno i Motolesi rin- 
facciarci le immemorabili occupazioni , quan- 
do si vorrà convenire in buona coscienza 
che la nostra patria accolse nel suo grembo 
gì' infelici loro antenati e furon dessi che 
fattisi nostri cittadini o ritennero le antiche 
loro proprietà, o diedero mano a novelle oc- 
cupazioni e si mantennero in tutti gli usi ter- 
ritoriali della distrutta città. 

Intanto per convincervi che quanto si disse 
da forensi sulla prima origine di Noci non 
debba imporre sull' animo nostro , io richia- 
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mo alla vostra memoria che la spaventevole 
catastrofe di Motto la si consumò nell' anno 
J102 tra la notte appresso l'Epifania, ov- 
vero come porta l'Ughellio (i) a due Feh- 
brajo j quando il vescovo dispensava in chiesa 
ì ceri ai fedeli : fu allora che gli evasori per 
non restare pesti da' palagi brecciati e non 
essere infilzati alle lance Tarantine volarono 
ad altra stanza e si fermarono sul poggio , ove 
noi risediamo. Se tjui pronto non fosse stato 
e'1 frumento e'1 ricovero per protrarre la vita, 
non si sarebbero per certo diliberati i Mot- 
ulesi dopo avere scansate le pugnalate e le 
saette di condannarsi di loro stessi ad una 
morte più lenta rimanendosi sopra una balza 
che dovremmo dire deserta e priva non solo 
di pane e di vino , ma firianco di spelonche 
ove ripararsi dai diacci di Gennajo e dalle 
altre ingiurie del verno. E va a seconda del- 
l' umano pensare che per siffatti disastri si 
corre là , ove si è certo di ritrovare di che 
soccorrere ai primi slimoli della vita e si pren- 
de asilo, ove non giunga l'infuriato perse- 
cutore. 

Ma suppongasi pure un momento che i 



(l) Italia Sacra Tomo 9. De Ep.seopis Mutitensibus 
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Mottolesi arrivati sani e salvi sul luogo di 
Noci e fatti sicuri di poter vivere siensi 
dato moto a tesser capanne , a costruir ca- 
se , a scavarsi de' pozzi , a farsi una chiesa. 
Giusta l'UghelIio e l'erudito Mazzocchi (i) 
i vescovi tornarono a sedere sulla cattedra 
di Mottola cento anni circa dopo la distru- 
zione. Essendo tutto il popolo di Noci una 
frazione della gente Mottolese ed essendo il 
novello abitato eretto entro il territorio ap- 
partenente all'atterrata città ogni giustizia, 
ogni ragione avrebbe voluto che i Nocesi 
andassero all' ubbidienza del primitivo pastore 
e facessero parte della diocesi di Mottola. Ma 
l'abate Paolantonio Tarsia che scrivea lati- 
namente in Ispagua due secoli fa la sua sto- 
ria di Conversano nel raccontarci che quei 
vescovado fu istituito da S. Pietro e che i 
primi vescovi de' quali ci pervennero i no- 
mi furono Simplicio ed Ilario vissuti nel 
quinto secolo (a), quando poi viene ad enu- 
merare le terre della Diocesi, nomina in pri- 



(0 Tomo I.» degli Opuscoli. Epistola a Giacomo 
Castelli. 

(i) Tarsia lìb. 3. pag. n5 della storia di Conversano — 
Ughell. Tomo 7. col. ;ol della Italia Sacra. 
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ma il castello di Noci e poi gli altri luoghi 
e dice che mille anni innanzi il viver suo 
i Vescovi Conversatasi esercitarono su Noci 
la più ampia giurisdizione. Al Tarsia adun- 
que non passò mai pel pensiere che Noci 
abbia appartenuto alla Diocesi di Mottola : 
ami coli' aver messo in primo luogo il no- 
stro castello tra le terre di Conversano dà 
egli chiaramente ad intendere che ab origine 
andò soggelto a Vescovi Conversanesì (1). 

Or mentre tutto questo dimostra da se 
che la nostra patria esisteva prima della ca- 
duta di Mottola e che i due popoli furono 
sempre distinti tra loro , non resterà altro 
a desiderarsi per rimanerne più addentro per- 
suasi , se si richiami' alla mente che dopo 
il ro4o cioè sessantanni innanzi gli eccidi di 



(i) feruta enimvero miltenis ante annìs Cupersanum 
Episcopo! enumerai suoi peramplam jurisdictianem in 
haec oppida exercenles , rampe Casletlum Nucis , Mu- 
tiliaaum , Turium , PuUneanum , ci anlequam belli de- 

destiliureniur m Casteltwnium , Fraienetum , Cime- 
niam, Casabolum, Earsintam , nec non innumera anCr 
lustra Javurram , Seianum, jfgnanum , et in alia, 
atque alia oppida , quorum ruiuae uix kodierna luce su- 
penarli. Tarsìa Ivi, 
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Mottola erano stati distrutti dagli stessi Mot- 
tolesi e Casaboli e Barsento già fatto paese e 
che gli uomini e i preti e i poderi dell'uno 
e dell' altro furono a Noci aggregati : e di ciò 
non solo la tradizione ed il fatto , ma irre- 
fragabili monumenti ci rendono sicuri ed in 
■specialità la bolla d'istituzione de' Canonici 
della quale decorò il nostro clero a' 29 di- 
cembre T5z5 il beneficentissiroo M.* Donato 
Acquaviva Aragona vescovo di Conversano. 

Non si creda per tanto che una momen- 
tanea risoluzione dovè trattenere in Noci ì 
fuggitivi : ànzivel dirò per incidente, io trovo 
ad encomiare in essi la più prudente con- 
dotta. Da qui a poco vedrassi che nel 1088 
Goffredo Normanno disponea degli avanzi di 
Casaboli e di tutt' i paesi messi sull' esten- 
sione del territorio che a principiare da quel 
casale termina a Conversano della quale fu 
egli primo Conte. Disponea pure della villa 
Sisignano a Monte del forno che oggi fa con- 
fine al teni mento di Alberobello verso Mar- 
tina. Sebbene Noci ne' diplomi di Goffredo 
non fu oggetto di concessione ad alcun mo- 
nistero, pure essendo quanto Casaboli distante 
da Conversano e forse anche meno ed essendo 
assai più vicino a questa città di quel eh' è 
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Sisignano , dovè Noci certamente far parte 
della Contea Cunversanese: giaccia altrimenti, 
mentre Casa boli e Noci erano vicinissimi e 
oliasi unii medesima cosa ■ sarehbe a ritenersi 
■ he Casaboli e Sisignano fossero di Goffredo 
tii andassero con Conversano , e Noci di JJoa- 
inondo padrone di Mottola e di tutto il feudo 
Tarantino. Ma ciò avrebbe apportata la con- 
fusione de' domini , lo che suole ordinaria- 
mente evitarsi quando si dividono conquiste. 
Avuto dunque per vero che Noci facea an- 
che parte di Conversano e soggetto non era 
a Boamondo , nè per lui all' oppressivo go- 
verno del suo cancelliere Muarcaldo , fu un 
bel pensare de' fuggitivi Mololesi il cambiare 
dinasta e mettersi sotto la tutela di un no- 
vello padrone il quale avrebbe ritenuta per 
sua ogni altra ingiuria ad uomini ch'eransi 
incardinati al suo feudo. Nè vale il dire 
che Noci perchè posto entro il territorio dì 
Mottola andava con quella sotto Taranto ; 
perchè anche Casaholi e Pu tigna no a quei 
tempi occupavano, siccome dirovvi , il suolo 
di Mottola , nè perciò erauo compresi sotto 
la dominazione Motolese. Chè i Normanni 
essendo quà venuti col nudo capitale delle 
loro persone , d' una lancia e di una spada 
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non ambivano a dominar terra , ma popoli : e, 
l' esservi più popoli nel terrilorio , o dema- 
nio d'una sola città non portava che tutti 
un solo signore riconoscessero. Ed anche in 
epoche a noi assai vicine vedessi questa indi- 
pendenza di domint territoriali e personali ; 
anzi cosi per l' appunto prima dell' istrumento 
del ij3g era divisa la soggezione feudale di 
Noci tra il duca nostro e quello di Martina. 

Qual sarà dunque la finale conchiusione di 
tutto questo ragionare? Riunendo sotto un 
punto di veduta le diverse opinioni , nè de- 
sumendo le congetture da altri fonti , che da 
fatti permanenti e da quant' altro va a se- 
conda delle umane vicissitudini , ci faremo 
innanzi ad affermare che le tradizioni degli 
avi nostri se noi non le troviamo raffor- 
zate da verun documento di autore o con- 
temporaneo , o prossimo posteriore , sarebbe 
soverchia indiscrezione il pretenderlo : da 
poiché sapendo noi che i fasti di famose 
capitali restarono interrotti per tutto quasi 
il regnare de' barbari in Italia qual ragione 
avremo a dolerci per non vedere scritti quelli 
di Noci eh' era allora non più che un sem- 
plice castello , ovvero un picciolo villaggio ? 
Ed anche ammettendo per poco che dal 
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quinto al decimo secolo non barbarie , od 
ignoranza , ma lettere e gentili costumi fos- 
sero stati in voga in queste regioni e noo 
fossero mancati buoni e veraci scrittori di 
storte patrie, dovrem riputare cosa assoluta- 
mente impossibile cbe non sia toccato a Koci 
questo vantaggio per qualsivoglia combina- 
zione , o cbe scritte una volta le memorie 
della sua antichità non l' abbia con tante 
altre divorate il tempo edace , o che non 
siensi disperse colla caduta de' vecchi moni- 
steri che cingevanlo , voglio dire di Barsento, 
S. Michele e S. Maria della Scala presso i 
quali deposilavasi qual siesi genere dì scrittura? 

È indubitato però cbe la nostra collina 
per la sua natura! posizione un bel richia- 
mo ba dovuto offrire in ogni epoca a genti 
di altra patria per istabilirvi la loro dimora. 
Né ciò per motivo di amenità solamente , men- 
tre tutti gli altri nostri poggi sono ugualmente 
deliziosi e ridenti. L' esser quest' altura net 
punto medio degli Appennini e tanto lon- 
tana dall'Adriatico, quanto lo è dal Jonio 
dietro Moltola , dovè al certo richiamare l'at- 
tenzione de' sommi imperanti in circostanze 
di guerre e muoverli ad ergere una fortezza 
di guarnigione. In prosieguo la sicurezza 
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che offria questo edificio contro le orde bar- 
baresche venute a depredare , il comodo di 
più casamenti , o abituri quà e là sparsi e 
poi raggruppati mercè le novelle costruzioni, 
l'esser pronto quant'occorre alla vita dovet- 
tero gradatamente aumentare le comodità e 
gli abitanti e quindi dopo il joJo determi- 
nare Barsentini e Casabolesi a farvi la loro 
stanza sessa ut' anni prima che venissero an- 
ch'essi i Motolesi. Cosi ordinariamente si com- 
pongono e progrediscono i paesi. Ed io due 
soli esempì vi porterò de' tempi nostri i quali 
esempi vi torneranno a grado in quanto che 
rapportami pure alle nostre vicinanze. La 
villa del Barone Stat lungo la via che bat- 
tiamo per Taranto è già diventata villaggio, 
vi si è eretta da un anno la parrocchia , e 1 
popolo novello porge al zelante pievano co- 
me ne' primi secoli della chiesa le obblazioni 
per sostentarlo. Solle ultime cime degli Ap- 
pennini che dominano le pianure di Grot- 
taglie e Francavilla sorge un altro ameni*- 
simo paesetto che ritiene il nome de' Castelli 
e corrono delle famiglie a farvi stanza e vi 
si fabbricano case e casette ed alla prima chiesa 
si è aggiunta la seconda per maggior comodo 
di que' felici abitatori. Non passerà molto , 
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che sentiremo e Stat e Castelli accrescere di 
altri due i comuni di Terra d' Otranto. E 
così appunto vogliam persuaderci d' essere av- 
venuto alla patria nostra. 

D' altronde il riflettere che il nome fu de- 
sunto dalla moltiplirità de' Noci troppo favo- 
riti presso noi dal huon clima , monendus es 
civitatum plcrascjue ex kujusmodi causis co- 
gnomen traxisse , ut Cerasus Urbs in Ponto 
a Ccrasis , Castellum Nucis a Nucibus (i): 
Che alti e vetusti e mirabili al passaggiere 
essere doveano quegli alberi, perchè illustras- 
sero la contrada e le dessero nome : che la 
sola mano dell' uomo alleva questa sorta di 
alberi eh' io non vidi mai nascere sponta- 
nei : che perciò anche prima del castello non 
stanza desorla di fiere come si disse di Mar- 
tina sino al lutlo il tredicesimo secolo (2) 
erano quesii luoghi , ma ingentiliti dall' agri- 



(0 Tarsia lib. I. della Storia di Centenario V ù%. 35- 
(■i) s S'annulli homines terrarum convicinarum loci 
d praejìiii ( casali* Francai: Martinae } proprium incv* 
» tatuai in codi-m loco, qui reputabatur siano deserta 
ufìrarum, et nova edificio construi Jaceie recusntant, 
o nisipetita superila, et promissa, et culmiiùs nostri parta 
o ex parto Jierent homìnibus supradittis d — Chirulli 
Sloria della Franca Martina tom. I. p, 3i.tom, H. p. 5j. 
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coltura e frequentati: che il nome dovè Senz'al- 
tro essere latino , Castellimi Nucis , Oppi- 
dum Nucum , poiché il volgare Idioma prin- 
cipiò dopo il duodecimo secolo (i) : che le 
prime nostre costruzioni per tale circostan- 
za , quando non sapessimo dalle tradizioni 1 

(i) Non disconvengono i letterati e tra questi il Conte 
Perticar! che la lingua Italiana acquistò tutte le pro- 
stro e propriamente nella Città di Palermo sotto il flo- 
ridissimo governo dì Federico II. Svevo il quale vis- 
te sino al ti5o. Temi' egli nel suo real palagio nu- 
merosa adunanza di nobili e letterali ini itati da tutle 
le proviucie, ed intervenendovi di p.-i ■ co' suoi tre 
figliuoli Enso. Manfredi ed Errico e I diplomatico 
Pietro delle Vigne attese all' immortale lavoro di' ac- 
collare e comlunare le tronche sperature delle lingue 
Greca , Latina, l-ongolurda e Normanna e s perii- 
nonaie il nuovo e già in uao idioma volgare, ch'est i 
lutti e perlavjno e scrivevano per tireudevole accor- 
do. Oli accademici della crusca con 'e r va no gel n.a meo le 
ooa lettera scritta da Federico di proprio pugno , e la 
citano coinè modello del buon dire Italiano, Ed ecco 
perchè il nostro idioma distingueva» dagli antichi colta 
qualità di lingua Siciliana , siccome dichiarò Dante 
nel lib. i.°eap. a.° della Volgare Eloquenza n Talché 
» in quel tempo tulio quello, che gli eccellentissimi Ita- 
li in fulgore si chiama Siciliano » Perciò il Bembo 
nelle sue osservazioni della lingua volgare scrisse al 
lib. i," n Siciliano scrivere tra detto a quella stagione 



Digitized by Google 



36 

che fossero state fatte o da Conone sotto i'im- 
peradore Giustino II , o da Carlo Magno , po- 
teano ragionevolmente attribuirsi agi' impe- 
radori Romani : che il paese non venne mai 
appellato casale siccome apparisce dalle più 
antiche carte , e perciò le case furono poste- 
riori alla fortezza : che monumenti veri di 
gentilità non si rinvennero mai nelle vici- 
nanze del territorio , tranne le ossa intorno 
la chiesa , non sepolcreti in campagna : que- 
sti e cento altri pensieri che si affollano alla 
mia mente mi fan certo , che non deliba ri- 
putarsi fantastica la tradizione costante de'no- 
stri maggiori che nel 565 dell'era cristiana 
furon fatti i primi disegni della nostra pa- 
tria sotto Giustino con fissarvisi la perma- 
nenza delle truppe e che gli edifici aumen- 
taronsi sotto Carlo Magno: e se queste me- 
morie si scriveano sino a un secolo addietro 
nelle lapidi della nostra chiesa maggiore , è 
forza convenire che gli antichi le venera- 
vano come sante verità e non è dato a noi 
essere i primi a violarne la fede. 

.1 io scrivere volgarmente , * così jino ai tempo di Dante 
» si disse ii Peiciò il Marchese MaUspina cantò 

u Sicilia, fu la Sladre 

i' Della lingua voigar cotanto in pretto » 
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Mancano nella storia falli di Noci rispetto ai primi se- 
coli di sua esistenza — Progressi dì Barsenlo — 
Congetture sulla origine di Casaboli e qual' era 
questo casale "prima della sua distruzione — Flori- 
dezza dell'antica Mottola — Suoi primi fatti — Sue 
primarie famiglie — Morte di Consalvo Vulpìs vesco- 
vo di Mottola noi 1040 — Come si eleggevano i Vescovi 
sino all'undecima secolo — Ks ine ro de Fumis Mo- 
tolese, Duca di Puglia e dominalore di sua patria — 
Fazioni e disordini nella elezione del successore 
di Consalvo— L'Arcivescovo dì Taranto interviene 
ad una seconda riunione — È etetto e poi consa- 
crato Vescovo di Mottola Liberto de Fumis fratello 
del Duca — Casaboli, Barsento e loro dipendenze, 
aggregati alla Diocesi di Conversano — Calatoli e 
Barsento distrutti. 

Dopo i preliminari ne' quali ci versam- 
mo nella prima nostra conferenza dovendo 
introdurrai al racconto de' fatti patri che fu- 
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rono l' oggetto principale delle mie faticose 
ricerche, sento dolermi il cuore per la netta 
mancanza de' materiali storici circa Noci e '1 
suo castello sino all' undecimo secolo e per 
altri successivi. E questa fu sventura di tutta 
Italia e particolarmente della Puglia , ove , se 
i guasti arrecati dai Goti , Vandali e Longo- 
bardi non furono a principio tanto desolan- 
ti , quanto quelli delle Regioni di qua e di 
là del Tevere , ebbe però la nostra Puglia 
a soffrir di frequente gli assalti improvvisi 
de'Saraceni annidati in Sicilia, la oppressione 
de' Greci divenuti già indigeni , le guarni- 
gioni degl'Imperatori d'Occidente che se ne 
credeano assoluti padroni, le scorrerie di orde 
di altre nazioni che veniano a depredare e 
fu campo delle ostilità degli uni , degli al- 
tri e degli altri. Quindi sopravvennero tutti 
i mali de' governi disordinati , arsioni di car- ■ 
le , obblio di studi , corruzione di lingue , 
ignoranza di lettere sino a vedersi crocesi- 
g nate le bolle de' vescovi, i diplomi de' prin- 
cipi per non sapersi sottoscrivere. Nè farà più 
meraviglia , che in Conversano giusta il Tar- 
sia e 1' Ughellio siesi perduta ogni memoria 
de'vescovi che si succedettero da Ilario a Leo* 
ne I. per l' intervallo di poco men di se- 
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centanni (i). Perciò essendo mancate in que- 
ste contrade scienze e scienziati sembrerà che 
in Noci non siesi vissuto pel camminare 
di più secoli , tanto è vero che indice della 
vita de' popoli sono i fatti che si tramandano 
ai posteri. 



(i) Cidi dal 5oi sino al 1088. Perù l' antichissima leg- 
genda di Gregorio Prete Barese sulla traslazione dell'im- 
magine di S. Maria di Costantinopoli stampala in Napoli 
nel 1806 per cura dell' Arcivescovo Hormile c volga- 
rizzata da II. Giuseppe Paternostro e quindi riprodotta 
nel i834 con un tesoro di erudite e diplomatiche osser- 
vazioni dal cantore D. Michele Gamia attuale Vicario 
Generale dell' Archidioccsi Barese sotto il titolo di Eo- 
niade fa menzione di altri due Vescovi di Conversano — 
In fatti portasi in questa leggenda che alla festa celebrata 
in Bari nel 753 per la cennata franslazione inlervennc 
con altri Vescovi un tale Gerico Vescovo di Conversano 
b Inter caeleros Episcopo! , qui tum Barum ex j4p\dia, 
el finitimi! advenerant, eranteliam Sttpkanus Episcopi!» 
Salpitanus, Endulphus Episcopiis Tinnenti* , Gericus 
Episcopus Cupenitamis,et Scontili* Episcopus Canneti- 
lU. » Nel 734 poi, allorché la Santa immagine si mo- 
strò, durante il conciliabolo di Costantinopoli offuscala 
da caligine, corse in Bari a vedere questo miracolo 
Simpande altro Vescovo di Conversano. Ad quod mi- 
rificitm videndum venit Olho Episcopus Bituntinus , tt 
Symparis Episcopus Cupersiianus Eoniade pag. 81, 85 
e aa6. Né l'tlghellio, né il Tarsia fanno alcun cenno 
di questi due Vescovi 1 quali dovrebbero essere aggiunti 
alla serie da essi loro formata. 
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Però da queste penose considerazioni ci an- 
dremo divagando colla narrazione de' casi me- 
morandi che pur ebbero luogo dal 1040 in 
poi e in Barsento e in Casaboli punti fa- 
voriti de' nostri diporti , ove i rottami degli 
antichi edifici e gli ammassi de' materiali ro- 
vinati , sempre che li veggiamo , destano nel 
nostro cuore patetiche commozioni e ci fer- 
mano a meditare le passate avventure (1). 



{1) Barsento è messo nella via cbe da Noci mena 
a Fasano e dista dall'abitato quattro miglia circa. Nel 
di j Settembre di ciascun anno buona parie del Clero 
di Noci tra Canonici e partecipanti vi si reca ad abitare 
le celle dell' antica Badia e sotto le forme di monastica 
famiglia festeggiando coi primi Vespri cantati la Na- 
tività di nostra Signora amministra i Sacramenti della 
Penitenza e dell'Eucaristia ai foresi del vicinato nella 
maggior parte dei comuni di Mberobello , Putignano 
e Noci. Vi si tiene contemporaneamente nel mattino del 
giorno 8 u» mercato di canape, mene lane , latticini, 
frutta ed ogni altra sorta di commestibili ; e festose 
brigate di amici vanno a farvi sontuose colazioni. Tra 
le frutta meritano particolare menzione i fichi squisi. 
Ultimi di quella contrada che sotiosi oggi moltiplicati 
presso noi e presso i paesi vicini ed appellami dal luogo 
Fichi Barscnti — Cento anni addietro più all'oliato era 
il concorso alla festa e maggiore il brio; ed al propo- 
sito in termini enfatici coii si esprime il Cassano al para- 
grafo 212, alludendo a suoi (empi- 
ii Vi è un appartamento dispasto di cinque camere 
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Le notìzie che ne pervennero sono sparse 
nelle cronache del nostro regno. Altre ema- 
nano da diplomi regi, da bolle ed altre car- 
te ecclesiastiche : ed io le andai spigolando 
stentatamente e riunendole insieme: e come 
le appresi ve le rappresenterò facendomi pro- 
testa , che se talvolta rattristerò 1' animo vo- 
stro con racconti di fatti afflittivi de' quali è 
ripiena la scena della vita umana , mi studierò 
ristorarvi con cose liete , secondo che occor- 
rerà annunziarle. 

Ben vi è noto da qual mano ci fu data la 
Badia di Barsento. Dopo che vi entrarono i 
solitari la religione, cred' io , fu quella che 
allettò delle famiglie secolari a fissarvi all' in- 
torno le loro abitazioni le quali gvadatamen- 



» sovrane, ci* dalle fondamenta spazine tiene , pare 
b di essere stato un grande edifuio, Evvi parimente 
» un altra casa e due cappelle dirute u pietre di linea, 
i> quella nomata di Romano Contessa e questi della 
b Santissima Nunziata e dell' Jsmnta, come anco una 
w grolla. V edesi poi In pitica il tlfstinuto d'i curi vnrj 
a fondachi : le uve ragusane e fichi rugiadosi tra verdi 
» pampani e pendenti da'jèstom ; lepercvca, come tanti 
i pomidoro: gli odori che spargono i capretti, e por- 
li cliette infortii! ed i loro pastori e custodi a quelle 
.a foreste sonando il zufolo fan damare le giocose br<- 
» gaie de' giovani ». 
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te accrescendosi vi composero un casale. Ma 
non ebbe questo lunga durala : impercioc- 
ché a voler supporre , che gli uomini vi sì 
fermarono non appena eransi compiuti chie- 
sa e monistero , dovendosi misurare a secoli 
la vita de' paesi , se si dicesse, che Barsento 
dopo due , o trecentanni fini , varrebbe lo 
stesso che dire , lini nell' infanzia. La sto- 
ria ce ne annuzia tosto la caduta, anzi non 
cì ha conservata memoria di qualsiesi avve- 
nimento che risale all'epoca media di sua 
esistenza : e ci sorprenderà che mentre nel 
5gi vi vedemmo messi monaci e cenobio , 
nel io4o ne fuggiranno popolo e presbiteri. 
Né ci venga la speranza di poter sapere come 
e quando avvenne siffatto cangiamento , tran- 
ne se vorremo indovinarlo col mezzo fallace 
delle congetture. Dopo la distruzione gli restò 
il nome di Casale ; e cosi viene significato 
in molte carte antiche e tra le altre iti un di- 
ploma di Roberto Conte Palatino di Lorelello 
e di Conversano segnato in marzo del iij3 
a prò della Cattedrale di Monopoli (i): in 
una pianta topografica del territorio Motto- 



li) Noliiie miscellanee di Monopoli del P. Corona. 
Vedi pag. a35. 
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lese fatta nel i488 da Pietro Paolo Precinto 
razionale di Federico d" Aragona signore di 
Mottola, principe di AHamura e poscia nostro 
sovrano, ove si danno per confini settentrio- 
nali del territorio Mottolese la chiesa di S. Ma- 
ria della Scala , il luogo di Casaboii , il lago di 
Staso , i pozzi del Tragneto e '1 casale di Bar- 
sento (i). Per casale lo porta del pari lo storico 
Conversanese nella enumerazione degli antichi 
luoghi della nostra Diocesi (a). Per casale lo 



(i) Et a dieta Ecclesia (S. Elenae) per vestigia dirti 
pariefis usque ad locum, ubi est S. Mariti delia Scala t 
dieta Ecclesia in dicto Territorio Joviae exiitente. A dieta 
loco vadit usque ad alium locum denominatum Casa- 
bolum et a Cosatolo in territorio Ciyilatis Cupersani 
usque ad lacum denominatimi de Staso, qui lacus est 
(ubtus Ecclcsiara S. Angeli de' Carneo , et a dicto loco 
per quamdaiD Umani, in qua sunt fovea c jquarum diclau 
delio Trainila. Et per modem Lamam usque ad Caaa- 
lem Duncnpatnm f arsente , et a diclo casale ec. Ma- 
noscritti annali di Mottola, che riporteremo or ora per 

(i) Cupersanum Episcopos enumerai suoi per altipiani 
jurisdictionem in hacc oppida exercentes , nempe Castel- 
lila Nacis, Katilianum, Turium , Futenearmm, et an- 
tequam belli devastaiione , praeuritique tempori] malitia 
ab habìuitoribus tlestituerentur , in Ca&lellionìum , Fra- 
xtaetant , Cimeniam, Casabolum, Barsentam. Tats. 
lib. 5. pag, ii5. 
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annunzia il Cassano nella narrazione sull'ori- 
gine e progresso della nostra patria. E tale 
lo addimostrano gli ammassi de' rottami che 
tutto dì vi si osservano. 

Venendo poi a parlar di Casaboli è forza il 
confessare che la storia , se ci annunzia di 
Barsento il sorgere e la caduta , di quest'al- 
tro casale non ci appalesa che il miserabile 
fine. A giudicarne dal nome latino puossi 
congetturare che Casaboli in sua prima ori- 
gine dovè comporsi di grezzi casolari qua 
e là sparsi sulla contrada , nè fabbricati con 
calce e regolare assetto di pietre, ma col crudo 
getto de 1 materiali , o con covertura di glebe : 
da poiché il bolus greco latinizzato ha due 
significati diversi , secondo che si fa lunga , 
o breve la prima sillaba , cioè gleba, se lun- 
ga j getto se breve: nè casa altro significava 
che tugurio o capanna. Il Cassano poi sovra 
questo punto si esprime cosi. La sua etimo- 
logia è cosatone , e Je rovine lo avvisano ca- 
sal grosso (i). E veramente che CasaLoli salvo 



(i) Parag. aia della citata narrazione — Casaboli s'in- 
contra sulla strada di Gioia e dista da Noci meno di 
due miglia. È oggi la contrada più favorita del nostro 
territorio e per dolcezza di clima e per fertilità di 
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le chiese e le fortezze non abbia avuta magni- 
ficenza di altri edilizi (o apprendiamo e dalle 
assicurazioni di persone espertissime della con- 
trada le quali affermano non esser molte le 
solide fondamenta che s' incontrano di vec- 
chi palagi e dagli ammonti echi a menti con- 
tinui di rozzi materiali che ingombrano buo- 
na parte di que' poderi. Delle chiese vedia- 
mo tuttodì i venerabili avanzi e sentiamo 
quattro nomi diversi , cioè la maggiore della 
quale un altissimo muro sostenuto in piedi 
sino a tre quattr'anni fà dicevasi comune- 
mente il Padr Eterno , l'altro S. Angelo , il 
terzo S. Nicola e '1 quarto S. Giovanni. Al- 
tri, cioè lo stesso Cassano aggiunge, che ov'era 
tempo fa il casino di D. Salvadore Cassano , 
quel!' istesso , che venne poi ridotto , come 
il veggiamo , in più ampia e decorosa forma 
dal defunto D. Vito Pace, seorgevansi le orme 
di un monistero. Dalle quali cose possiamo 
a ragione desumere che il popolo di Casa- 
boli numeravasi a migliaja avendo potuto al- 
trimenti bastargli una sola chiesa e specia!- 



Jerreno e per moltiplicità di casini e vi si villeggia 
jiiacflvolraente io tutlo l'està.— 
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mente la maggiore che vedesi dalle fonda- 
menta essere stata troppo spaziosa. E ciò an- 
che risulta dal gran numero de' pozzi anti- 
chi che non solo ove s' addita la piazza , ma 
in tutti gli altri punti del luogo passo passo 
si rinvengono. PJiun vestigio di paganesimo 
si disse mai da' vecchi nostri d' esservìsi in- 
contrato sia di tempi , sia di sepolcreti , tal- 
ché tacciati non saremo di temerità , se vor- 
remo asserire , che 1* origine di Casaboli si 
arresta entro i tempi della chiesa. Però cioc- 
ché farà sempre stupire il curioso indaga- 
tore delle nostre antichità é il vastissimo di- 
ruto castello del quale sorgono anch' oggi 
sebben tassi dal suolo i quattro grossi lati 
della base rettangolare e si eleva in alto la 
facciata di mezzodì. I quattro angoli di sì 
grandioso edificio erano difesi da altrettanti 
annessi fortini due de 1 quali servono anche 
adesso a dare sostegno alla superstite mura- 
glia ; e questa sorgendo sola in mezzo alle 
macerie , ricoperta nella sommità da foltis- 
sima edera, quasi che fosse luguln-e grama- 
glia al suo capo par che dica al viandante 
k Casaholi fu qui. » 

Ora per dar principio al racconto de' me- 
morabili eventi di questi luoghi non resta- 
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mi che premettere qualche cenno dell'an- 
tica Mottola' ed accertarvi che la presente 
non ne ritiene che il solo nome ed il sito, 
ma oh quanto è mutata da quella! Ed avve- 
gnaché il sig. canonico Mazzocchi si ride di 
coloro che scrissero avere esistita Mottola 
fin dai tempi della Repuhhfica Romana e di 
essersi letto sovra una moneta che Metello 
console edificò Mottola nell'anno di Roma 643, 
nulla di meno sulle tante varie cose che ne 
dissero gli descrittori della Puglia consen- 
t' egli che la sua origine sì perde nella oscu- 
rità de' secoli ed opina che prese il nome 
dal vocabolo Motta il quale in basso volgare 
denota monte (i). È pur certo che nel se- 
colo decimo ed anche prima fioriva questa 
città tra le prime della Puglia per ricchez- 
ze, per vastissimo feudo avente quarantotto 
miglia di giro , per popolo numeroso e per 
ampio fabbricato sino a sostenere di proprio 
per un anno intiero diciotto mila soldati a 
piedi ed altri quattro mila a cavallo. Le 
memorie de' fatti più antichi di questa città 
furono duecentanni addietro raccolte dal ma- 
gnifico Donato Protonobilissimo di Bari il 



(i) Manocchi nel!' Epistola a Giacomo Castelli e pto- 
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ijuaìe , come le trovava scritte in altre cro- 
nache , o processare e in qualsiesi altro li- 
bro , o manoscritto , se l' estraeva o in copia , 
o in sunto e ponevale l' una dopo l'altra per 
ordine di data ; ed andava cosi componendo 
la propria cronaca per Mottola (i). Non saprei 
dirvi , se il valente autore l'abbia pubblicata 
per le stampe : ma pare di nò , da poiché se 



prìamentc nelle note, tomo I. degli opuscoli, Ep. XVIII. 

I) Cassano poi al paragrafo 19S della narrazione testé 
citata dice cosi, ó Noci ec. ha per territorio di propria 

a centro per ogni linea , e tutto il circuito compongono 
'> venti miglia, oltre il suolo ahitato, ratificatigli dalla 
» città di Moltola , che è distante quattro leghe , fondata 
» da Cajo Cecilio Roteilo Console. A- V. C. Gii, e sorli 
11 Forma civile prima di detta terra. Nutlus ( parole del 
11 («precitato TJghellio parlando di Mottola ) ex alìquis 

mi.Wun'tiii liliiis meminit : nobiiii /amen erat ante 
« annum ioi3, et populo fi-equens , ut Marinai Freccia 
b narrai , ex cujuj ruina vicina oppida, agro prò regione 
» diviso, faerunt aedifwata , et caitrum de novo ibi 
s conditimi: Mùtitam vocarunt, quia mutilata, leu de- 
>j jtùta ab antiqui decore i>. 

(1) Giusta le notizie raccolte a mia preghiera dal 
dotto amico D. Giuseppe d'Addosio questo Donato Pro- 
tonobilissimo nacque da'conjugi Pompeo, e Litia de Ba- 
lletto di Bari , ove Fu battezzato a m settembre i58i, 
con darglisi il nome del nobil uomo tao avo. 
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Fosse stato agevole' averne qualche copia uscita 
da' torchi, non sarebbonsi tenute tanto gelo- 
samente in più famiglie di Noci (i) quelle 
manoscritte , ed in Bari patria dell' autore si 
sarebbe al certo ritrovato qualch' esemplare 
della fatta edizione , tanto più che dottissimi 
amici Baresi ne fecero apposite ricerche. Pos- 
siamo però riposare tranquilli sulla ingenuità 
del Protonobilissimo, stante che taluni capi 
della sua cronica li prese dai cronisti Nor- 
manni che noi troviamo presso il Murato- 
ri, Lupo Protospata , o l'anonimo Barese, al- 
tri dalla fortuna varia de' Tarantini scritta 
da Giovanni Giovane , altri dall' Ughellio e 
così via discorrendo. 

Giusta questa cronica troppo segnalaronst 
per Mottola gli anni 971 , 1002 , ioa3 di no- 
stra redenzione , oltre i quali non si hanno 
memorie di quella città. Nel 971 si guerreg- 
giò aspramente nelle pianure Mottolesi che 
oggi appelliamo Mattine tra Surbia re dei 
Saraceni e Sergio Carafa generale napolita- 
no. Surbta era venuto in soccorso di Filippo 
imperatore di Costantinopoli e principe d'A- 
caja possessore di Taranto, Mottola, Bari, 



(0 De Tintili, Cassano, Palazzi , Saponari. 

3 
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Venosa e Monopoli per ribattere il Carafa 
che se ne volea impadronire. L'attacco riuscì 
tremendo ed accanito , e 'I buon successo fu 
per Surbia il quale ebbe nelle mani il Ca- 
rafa e messagli la corda alla gola lo fé im- 
piccare sulla pubblica piazza di Mortola presso 
la chiesa di S. Martino. I Mottolesi fedeli a 
Filippo ed a Surbia non capendo in se stessi 
per la gioja di quella vittoria tennero ed ali- 
mentarono per un anno continuo a spese del 
pubblico erario tutto l'esercito Saraceno che 
di ventidue mila soldati componevasi e por- 
sero foraggi ed ogni sorta di governo a quat- 
tro mila cavalli senza mai infastidirsi di cosi 
pesante ospitalità. 

Più segnalato e memorando tornò a' Mot- 
tolesi l'anno looa , perchè non cessando le 
ostilità, le competenze e le guerre tra gl'irn- 
peradori romani e quei di Costantinopoli , 
e passata Mottola da questi a quelli Ottone 
imperadore Romano credè decorare della di- 
visa di suo luogotenente nel Principato Ta- 
rantino un cavaliere Mottolese distinto per 
valore e per natali il quale avea nome Raf- 
faele de' Comiticchia. Sedea allora sul trono 
di Costantinopoli l' imperadore Michele e fa- 
cea presso noi comandare le site truppe dal 
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generale Giugurta. Il Comiticchia colle lettere 
patenti in tasca ed alla testa dell' esercito Ro- 
mano moveasi per Taranto a prendere pos- 
sesso della luogotenenza. Allorché fu sotto il 
castello di Palagiano gli si fé innanzi Giu- 
gurta con tutta la sua armata e gli chiuse 
il passo. Si scatenarono gli uni contro gli al- 
tri e successe un attacco sanguinolento. Il Co- 
miticchia restò trafitto ed ucciso eoo tre rino- 
mati personaggi Mottolesi , dottori insigni , 
cioè Giovanni Tibia , Francesco Colastico , 
Nicola Ciulo; ed oltre a ciò due mila desuoi 
ed altri mille di Giugurta caddero estinti 
sul campo di battaglia. Finalmente gl'impe- 
radori fecero tregua. Ma i Moltolesi affer- 
rata la persona di Giugurta non si tennero 
dallo straziarlo. Prima lo allunarono: quindi 
lo menarono così ligato sul castello del monte 
di Gioja , ove cavatigli tutti due gli occhi II 
gittarono ad abbrustolire tra' carboni ardenti. 

Nell'anno ioa3 i generali Saraceni Raica 
e Safiro di Crito dopo 1' assedio di Bari e 
la presa di Palagiano fecero costruire il ca- 
stello di Moltola ; e fu la terza epoca nota- 
bile ne' fasti di quella città (i). 



(0 Per questi falli e per gli altri cLe siamo per tt- 
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Delle più distinte famiglie Mottolesi setiza 
ripetere le quattro or ora encomiate io rac- 
colsi da vari documenti altri quattordici co- 
gnomi evo dinolarveli, acciocché conosciate 
che tutt' altra gente oggi calpesta il suolo 
dell' antica città ; e sono de Fumis , de Si- 
poli , de Lodomilla , de Sicaria , de Stasio , 
de Minadois , Vulpis , Scudello , de Spo- 
poli (t) , de Teobaldo, de Lustriselo , Ma- 
resa no , de Pietro , Alhicio , Alimberto (3). 
E in buona parte questi casati giusta.il Proto- 
nobilissimo di Bari erano d' altissime prero- 
gative magnifici e possenti. 

Motlola innanzi l'anno io4<> trovavasi eretta 
a sede Vescovile al dir dell' Ughellio (3) ed 
avea Diocesi più vasta e maggior numero di 
popoli che oggi non ha. Da poiché oltre 
Petruscio , Casarutta ed altri diruti casali 
di que' contorni comprendea Casabolì e Bar- 
sento ed estendersi sino a Putignano (4). 

porre, riporteremo alla tino della conferenza lutlo il 

(1) Manoscritto del Pro lu nobilissimo: 

(]) Storicità della disinibirne di Mottola portata 
dal Tafuri nel fine del tomo 3." degli scrittori del 
Regno di Napoli. 

(3) Italia sacra tomo 9. De Epiac, Mutilensibus. 

(4) Manoscritto del Protc-nobilissimo ed do documento 
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Consalvo Vulpis cittadino Mottolese fu vesco- 
vo della propria patria it quale finché visse 
guidò con zelo ed affetto le anime nelle vie 
della salute. La morte che lo rapi nel io4o 
fu causa di fatti terribili oltre la restrizione 
del territorio Diocesano e l'aumento del ve- 
scovado Co n versa nese. E da ricordare che a 
tempi primi la chiesa serbava altro sistema 
nella creazione de'Vescovi. Imperciocché ap- 
pena arrivavano i messaggi culi 'infausta nuova 
d' essere spirato il Monsignore , piovani e sa- 
cerdoti ponevansi in facencle e seco loro mol- 
tissimi secolari ; e chi a cavallo e chi a piedi 
solleciti recavansi alla sede Episcopale pel dop- 
pio impegno e di baciare P ultima volta i 
sandali all' estinto pastore , cantargli i fune- 
bri salmi , comporlo in sepultura , e d' in- 
tervenire insieme col clero e cogli altri uo- 
mini dell'Episcopio alla importantissima riu- 
nione per la scelta del successore. Chè per 
votazioni e tal volta per acclamazione pro- 
cedevasi a compiere sì sollenne funzione la 
quale meglio che altrimenti dava ai popoli il 
buon pastore , purché la mira de' votanti ten- 



del N. 1 Campanella di Putignano che si trilcrivera 
in fine. 
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desse freddamente a volerlo quale trovasi di- 
pinto nelle sacre carte. Ma guai , se gli animi 
ventano preoccupati da spirito di deferenza 
e dalle altrui ambiziose suggestioni : allora 
succedea che mettendosi a contrasto svelato 
le buone e le cattive intenzioni , la miscela 
de' canonici e de' clerici e degli uomini po- 
polari si risolvea a grida tumultuose, a vani 
risultameli, a disordini e a quant'altro ponuo 
partorire le passioni riscaldate. I Pontefici 
soppressero usanze cotanto perigliose dopo 
che videro moltiplicati gì' inconvenienti sino 
a venirsi alle violenze personali (i). Tanto 
successe a Mottola e cose più tristi per la 
elezione del nuovo vescovo (2). 

Tra il politico abbandono in cui caduta 
era la Puglia nel principio dell' undecimo se- 
colo , quando cinque o sei generazioni di 
barbari vi si erano fermati in un tempo a 
farla da padroni e tutti comandavano e non 
sapeasi a chi prima ubbidire , oltre i Greci, 



(1) Vhanesptu. Ju>. Ecdesiasticum universum. Tit. 
XIII, Cap. II." do Eleclionc Episcopi. 

(?) Donato Protoiiobiliisimo negli annali di Motlola, 
Giov. Giovine De varia Ta reo ti no rum Fortuna lib. 8." 
TTguellio tom. 9. De Episcopis Mutileuiibm. Sianoceli! 
Epistola a Giacomo Castelli, come sopra. 
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Saraceni, Normanni e gì' Imperati ori d'Oc- 
cidente era venuta ad infestare queste con- 
trade un orda di Gonterati , o Contreghi 
abitatori, come alcuni vogliono, della palude 
Meotide (i) che noi diciamo mar bianco. In 
maggio del io4o Dubriano , o Dubbiano (a) 
li combattè sotto Mortola per dissiparli. Ma 
non fu compiuta la sua vittoria : che anzi 
riuscì a quelli di ammazzare Chirigiano co- 
mandante di Crito. Fu allora che Romano 
de Fumis cavaliere Mottolese alla lesta di quat- 
tromila uomini sì fè ardito ad uscir loro in- 
contro in difesa de' Saraceni e per questo 
tratto di coraggio venne acclamato da tutto 
1' esercito che di ventimila soldati compo- 
nevasi conte della Puglia. E poiché ne ri- 
mase anch' egli ferito e morto in battaglia , 
questa circostanza portò che il suo figliuolo 
Rainero da Sigismondo Imperadore Svevo e 
da Arrigo Re potentissimo di Sicilia fosse 
elevato niente meno che a duca di Morto- 



li) Mazzocchi, come sopra — Lupo Proloipaia e l' a- 
noniino tli Baii presso il Muratori, toni. 5. dell'opera 
Rerum Italie» rum srriplorcs. 

(a) Questi Dulchiano , o Dubriano e Chirigiano, »i 
opina, che foglio tutti generali Saraceni. 
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la , a conte della Puglia , a gran cancelliere 
dello stesso Imperatore. Siffatti titoli riuniti di 
botto nella persona di un Motlolese la resero 
non meno stimata che potente tra concittadini 
i quali per onore chiamavanlo Rainero Ma- 
gno : e fu in quel momento di non mai cre- 
dula elevazione , che venne a vacare la ve- 
scovil sede Mottolese. Kon mancava a lui per 
dirsi giusta il tapino pensare di que' tempi 
onnipotente in terra , che di disporre delle 
cose della chiesa ed a questo scopo fissaronsi. 
le sue mire e n'ebbe la prop-izia congiun- 
tura. Da poiché tenea un fratello sacerdote 
nominato Ciliberto , o Liberto ed era questi 
l'arcidiacono di Mottola. Le qualità buone 
del soggetto doveano senz'altro essere riguar- 
date dai votanti. Era pur giusto che i primi 
scrutini cadessero sull'individuo dei grado im- 
mediatamente appresso al vescovo defunto. 
Che non si oserebbe far onta al casato del 
duca era ancor naturale. Tutti questi requi- 
siti avvalorali dal partito delle più poderose 
famiglie rendevan certo il desiderato succes- 
so. Dall'altra parte i popoli ed i piovani non 
ragionavano cosi. Quanto più in allo elevata 
vedeano essi la fortuna di Rainero , tanto più 
se ne adombravano , e dai far -vescovo il fra- 
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teli o anzi che sperarsi un governo dì paterna 
carila e di mansueta giustizia andavan pro- 
gnosticando oppressione , deferenze , raggiri 
di adulatori , vendette , persecuzioni. Dicevan 
essi, tutto tiene in mano Ramerò: se accre- 
sciamo poteri alla sua potenza , allora avremo 
rinunziato e dritti e volontà ed esistenza al- 
l' arbitrio di un forte cittadino. Siffatti pen- 
sieri e qua nt' altre larve aita loro niente af- 
facciaronsi in que 1 dilficili momenti, giusta i 
comuni racconti , tendano agitati i popoli ; 
e nelle titubanze piegarono le simpatie col- 
¥ abbate Susanimilo di Stasio Primicerio del 
cjero di Mottola. Si venne adunque a suf- 
fragi. Gli animi si esternarono ; e mentre già 
sapeasi che i voti di quel capitolo e di quei 
primari cittadini formavano maggioranza per 
l'arcidiacono , le grida de' popoli e de'par- 
rochi acclamarono vescovo il Primicerio. Le 
cose s' imbrogliarono , poiché chi diceva do- 
vere preponderare la volontà del collegio Epi- 
scopale , chi il genio della Diocesi. Non si 
potè portare più a lungo le dissimulazioni : 
la forza popolare tutti spinse i suoi impeti 
per atterrare i disegni della fazione prepo- 
tente tacciandola d'intrighi concertati in se- 
greto e di soverchieria. SÌ sciolse ogni fre- 
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no : principiò il tumulto. Si esci di chiesa 
a prender le armi. Piovani e sacerdoti alla 
testa dì gentaglia girarono per le strade di 
Mottola facendo bisbiglio. Arrivossi più volte 
agli affronti , alle aggressioni , alle lotte, alle 
ferite. Tra i più effervescenti si distinsero i 
preti Petruscioi , i Palagianesi e quei di Bar- 
sento i quali non saprei , se folli , o furi- 
bondi rientrano in chiesa e seco loro un 
torrente di uomini più sfrenati , e stendendo 
le mani alla bara su cui giacea 1' esanime 
spoglia del vescovo Consalvo , se la tolgono 
addosso j e come se col portarla via desti- 
tuissero Moltola della cattedra Episcopale di- 
scesero a precipizio da quella città ed av- 
viandosi a Casaboli percorsero in men che si 
tredea dodici miglia di strada. Fu spettaco- 
lo veramente da -stupirne il vedere que' sa- 
cerdoti in mezzo ad un funebre treno di 
migliaja e migliaja di uomini portare sulle 
jiruprki spalle il cadavere del loro pastore 
per murge e boscaglie e non già uffici di 
requie andargli recitando , ma fatti più forti 
dall' iracondia giurarsi ad una voce di non 
cedere giammai all'avverso partito. Ci sog- 
giunge il Protonobilissìmo che facendo alto 
in Casaboli quivi nella maggior chiesa depo- 
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sero la salma , compierono i rili e diedero 
a Consalvo sepoltura. 

Mosse cotanto accanite e clamorose tennero 
1' espressione di una vera rivolta; impercioc- 
ché il governo della città e della Puglia era 
nelle mani di Ramerò e tutta la guerra fu 
contro di lui. Kè il popolo in quel critico 
momento poteva invocare a suo prò il brac- 
cio del Sommo Imperante, né l'adirato duca 
Ramerò poteva temerne la disgrazia : poiché 
a chi mai ricorrere , se molli voleano impe- 
rare e ciascun potentato ricercava sostegno 
ne' più forti dipendenti e se l'ordine poli- 
tico era nel più periglioso sfacelo? All'in- 
contro lottavasi per impegni privati , anziché 
per intolleranza di governo. Pretendessi ser- 
bare illesi taluni drilli garentiti dalle leggi 
della chiesa: e quest'unico pensiere tenne a 
principio raffrenato Rainero da non potersi 
sfamare di vendetta. Che s' egli per poco sa- 
luto urtare ne risentimenti dell' Ecclesiastiche 
autorità e sarebbe ito iucontro all'umiliante 
probabilità di vedere elevato alla mitra nella 
propria città il competitore di suo fratello Li- 
berto) o tutto al più di non essere né l'uno 
ne l'altro confermati. Ma qual prò per chi 
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vuol farla da potente d' essere ragguagliato ad 
un privato ? Narrasi che la niente del Duca 
si restrinse a quest' unico affare ; voli' egli ri- 
nunziare a qualunque altra sodisfacente mi- 
sura , purché gli venisse fatto di trionfar della 

Intanto que' preti della cattedrale e della 
Diocesi i quali formavano il suo partito si 
ostinarono a non riconoscere per vescovo il 
nominato Susanimito de' Stasio ; e ciò animò 
a segno le civili discordie , che non una volta 
Diocesani e Mottolesi, nobili ed ignobili, eccle- 
siastici e secolari ricorsero al mezzo delle armi 
ed allo spargimento del sangue umano. Per la 
qual cosa arrivate e suppliche ed accuse al Me- 
tropolitano di Taranto Alessandro Faccipecora 
che si conia per quinto arcivescovo di quella 
città (i) e poscia a Papa Gregorio sesto in Ro- 
ma , dispute auimalissinie ed ostinate e lun- 
ghe si suscitarono innanzi l'arcivescovo per 
parte dell'una e dell'altra fazione, ciascuna 
volendo vescovo il suo eletto. Eguali gli sforzi 
furono a dimostrare che 1' uno era il leghi- 
mo e dovea essere conGrmato e che all' al- 



ti) Gioraimi Giovane, De yaria Tannlinorum for- 
tuna lib. 8. 
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tro ostavano le leggi di elezione. Quantunque 
malagevole si fosse slata la congiuntura per 
l' arcivescovo Tarantino , pure rifulse come 
sole la sua alta saggezza e somma prudenza , 
e ben degnamente n'ebbe eterno encomio nei 
fasti della sua chiesa. E 'l Giovine e l'Ugbel- 
)Ìo e '1 Protonobilissimo e '1 Mazzocchi ci con- 
fermano che quel Metropolitano quando vide 
gli animi de' Moltolosesi e di tutti gli altri 
Diocesani rimessi dalle prime caldezze , spie- 
gando la superiore autorità del suo grado re- 
cossi in Mottola e quivi sotto la sua presi- 
denza tenne novella riunione , perchè si pro- 
cedesse ai suffragi pel successore di Consal- 
vo (i). Cadde l'elezione sovra Liberio fra- 
tello del Duca, e venne questi tra U giubilo e 
gli evviva salutato vescovo di Mottola. Non si 
poue per certo se tornarono ad intervenirvi 
Ì preti di Casaholi e Barsento e i loro filiani 
ed ove ciò fosse stalo , se furon essi pure di 
Liberto. 11 Protonobilissimo dice che i vo- 
tanti furono concordi nel nominare costui. 
Ma i fatti truci ebe successero indicano abba- 
stanza che questi paesi non mai si rimossero 
dalle loro pretensioni per De Stasio. 



(i) Vergatisi i luoghi sopra cilali. 
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Infatti essendo pervenuti in Roma a Papa 
Gregorio Sesto gli annunzi della seguita ele- 
zione, questo Pontefice con apposita bolla l'ap- 
provò, e dìè ordini che In stesso Metropoli- 
tano di Taranto e i Vescovi dì Ruvo e di 
llisceglie si riunissero a solennizzare il rito 
della coosecraiìone. Fa perciò che Liberto 
ricevè l'unto sagrainenldlc enlro la Chiesa ili 
Castellucdo della nostra Puglia, e quando da 
Vescovo Téla prima entrala uella sua patria 
grand' esultanza si appalesò nel clero e ne'Dio- 
resanì, pomposi gli apparecchi fui ono e I ac- 
coglienza , e tulli lo riconobbero per buon 
pastore , quale in fatti egli diportassi nel eorso 
dt sua vita. 

Quel che adesso mi fo a narrarvi non lo 
lessi negli autori teste enunciati. Circospetti 
forse e verecondi a non rammemorare talu- 
ne traversie patite dalla Cristianità in bar- 
bari lepipi non per opra de 1 nemici di nostra 
fede , che ciò a maggior gloria e splendore 
sarebbe tornato de' martiri di Cristo, ma pel- 
le intestine discordie Ira gli slessi Cristiani, 
anzi tra' ministri del Santuario i quali più 
per ignoranza, che per malizia divenivano non 
dì rado fanatici e tal volta feroci , de'casìdi 
Moltola dal to4o in poi non fanno essi i ci- 
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tati autori che moDchi accenna menti. E ne 
parlano per puro incidente , allorché vonno 
dar lode all'Arcivescovo di Taratilo Alessan- 
dro Faccipecora. Il Protonobilissimo di Bari 
poi si avanza a più ciliare espressioni. In un 
passaggio ei dice , Non dum sepuìto Episco- 
po, venerimi Petruscini, Palagianenses , ac 
Farsentini presbiteri, comitati cum maxima po- 
pulorum JYcquentia , et vi, et violentiti cae- 
perunt corpus Episcopi mortili , et eum dctule- 
runt in majoretti Ecclcsiam Casaboli, ubi ipsum 
sepelicrunt. In un altro soggiunge , super hoc 
saepe saepius Cives nobiles cum ignobilibus 
veniebant ad arma. Ma moderatissimo fu an- 
eli 'egli il Barese, e ciocché scrisse è un nulla in 
confronto a quello che seguì. I veri fatti e 
le conseguenze terribili di quella crisi ce l'ha 
meglio conservati la tradizione e se ne sono 
ripieni atti notarili , e ce ne parlano ogni 
giorno i ruderi di Casaboli e di Barsento. Si 
pone per certo che que' due popoli e le loro 
dipendenze non bene appresero la divulgata 
elevazione di Liberto: che anzi ne restarono 
muti di turbamento. Imperciocché prevede- 
vano a quali sinistri li menava non tanto l'e- 
saltazione di costui che pure stimavasi per 
vita onesta , quanto lo sdegno e la prepotenza 
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del suo germano Trainerò. Nella comune con- 
fusione non videro altro rifugio , che nella 
potestà del Pontefice la quale in que' tempi 
disordinati accorreva pietosa come moderatri- 
ce generale a mantenere tra le linee del giu- 
sto tutte le umane cose. Non furon rari gli 
esempi di andar ricorrendo al Papa un Re 
contro un altro Be , un popolo contro un al- 
tro popolo, il vassallo contro il padrone, av- 
vegna che non si trattasse nè di riserve cano- 
niche , nè di altre materie ecclesiastiche, ma 
di fatti comuni. Ciò proveniva dallo spesso 
variare de' dominatori , dalia conseguente va- 
cillala de' governi , dalla instabilità delle 
leggi , ed all' uomo pacifico non restava al- 
tra garentia , che nel braccio della Religione 
della quale ì precetti santi non mai varia- 
rono e alla cui osservanza uno è il Supremo 
vigilatole , il Vicario di Cristo , il Potitdire 
Romano. Sicché Casabolesi e Barsentiui umi- 
liarono i loro richiami ai gradini della "santa 
Sede ed esposero la loro perigliosa situazione 
e pel formidabile potere di Rainero e per l'o- 
dio che lo divorava contro di loro. Perciò 
domandarono in grazia di venire distaccati 
dalla diocesi Motolese a sol oggetto di sfug- 
gire gli aggravi di che vedeausi minacciati. 
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Penetrossi il S. Padre della veracità di que- 
ste rimostrarne ed arridendo a' voti di quei 
popoli dispose con sua bolla la bramata se- 
gregazione da Mottota e la perpetua appar- 
tenenza al vescovo di Conversano cb' era in 
contiguità di territorio dal vento di setten- 
trione. Jfon è senza fondamento l'opinione di 
coloro i quali asseriscono che d'allora cioè 
dal pontificato di Gregorio VI che princi- 
piò nel 10^4 il castello di Noci come dipen- 
denza di Casabolì e di Barsento abbia fatto 
insieme passaggio sotlo la giurisdizione Con- 
versanese ; perchè tranne le generiche espres- 
sioni del Tarsia non si hanno appoggi di 
altri documenti i quali provino in termini 
precisi che Noci sia stato soggetto a Con- 
versano fin dalla istituzione del Vescovado. 
Oltre a ciò per le costanti tradizioni de'Pu- 
tignanesi consegnate negl' istrumenti di quel 
notar Campanella si ha che anche Putignano 
fu allora distaccato da Mottolà ed aggregato 
a Conversano. Perciò non sembra verisimile 
che mentre Putignano facea parie della diocesi 
di Mottola, non la facesse contemporaneamente 
il castello di Noci il quale messo sulla via che 
dall'uno mena all'altro luogo di ben quattro 
miglia, era come lo è, più vicino a quesla città. 
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Sarebbesi creduto che il trionfo di Liber- 
to da una parte ed il contento de' popoli dal- 
l' altra chi per averlo a pastore , chi per es- 
serne stato sciolto dal potere , avessero rimesse 
le cose nel buon ordine ed assopite le odio- 
sità. E pure non fu così. Sia che all' annun- 
zio della grazia del pontefice Casabolesi e Bar- 
se n ti ni dato avessero per esultanza in eccessi 
insolenti ed in beffe contro il nome del Duca 
Rainero , del vescovo di Mottola e de' Motto- 
lesi ; sia che diveniva troppo amara pel Duca 
la memoria d'aver lui, è vero, trionfato dei 
popoli, ma di aver quelli pure trionfalo di 
lui, lo che non sodisfa chiunque è predomi- 
nato da superbe passioni contro il suo simile, 
certo si è che Rainero de Fumis armò quanta 
gente di Mottola e delle pertinenze potè riu- 
nire e scatenandosi prima sopra Casaboli dicssi 
a ferire , ad uccidere , a sterminare tutti co- 
loro che non poterono sfuggire il suo fu- 
rore; e salvo le chiese atterrò e distrusse fin 
dalle fondamenta qualunque casamento e fé sì 
che Casaholi convertito in rottami ed in massi 
di macerie restasse ai posteri spaventevole mo- 
numento delle discordie civili successe tra po- 
poli i quali come figli in Dio d' un mede- 
simo pastore avrebbero dovuto essere sempre 
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tra loro annodati da fratellevoli ligami. Eguale 
desolazione portò a Barsento , ove risparmiò 
pure il tempio e parte della Badìa , forse per- 
chè un tremito lo colse , allorché ponea le 
mani distruttrici sull' opera di S. Gregorio 
Magno. Raccontano i Putignanesi che la loro 
patria non subì l' istesso fato per essere allora 
picciolissimo casale non avente che soli quat- 
tro preti e perciò non meritevole di conside- 



(i) Quando il Canonico D. Ciro Casolli nostro sii- 

la pastorale giurisdizione sul popolo di Fasano colla 
divisa di Vicario dei Baliato di Malta , mandò a! Can- 
tore D. Giampaolo Saponari di felice ricordatila la 
seguente memoria , che trovata da noi ocl litro delle 
notizie patrie dell'amico D, Giuseppe Saponari, qui 
trascriviamo per intiero. 

» Memoria ricavata da un documento legale fatto da 
o Notar Campanella di Putivano, estratto da' suoi pub- 
j> blici atti, nel qual documento sì descrive l'origine 
a della distruzione di Casaboli e Barsento e la giuris- 
» dizione spirituale, trasmessa da Papa Gregorio VI. 
„ dal Vescovo di Moltola a quello di Conversano — Il 

3 di Fasano e. 

» La (erra di Putignano ai trova edificala ab antiquo 
V nel territorio di Mutlola , tanto clic la università paga 
» ogni anno la buona tenenza al Duca di Martina , come 
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Casaboli e Barsento non più si rialzarono. 
Preti e famiglie si appressarono al vicino ca- 
stello di Noci la cut gente per siffatta mi- 
scela veniva verso quell'epoche appellata tal 
volta col nome di Casaboli , siccome discor- 
reremo in appresso. 



n (ladrone La giurisdizione spirituale della Chiesa 

i di Pulignano era soggetta assieni con le Chiese di Ca- 
li saboli e Barseulo al Vescovo di Unitola, di modo 

ii che nell'anno 1040 essendo insorti grati litigi ira le 
* Chiese della Diocesi, e la Cattedrale dì Motlola per 
> la elezione del nuovo Vescovo , e non consentendo 
» Casaboli e Barsento all'elezione dell'Arcidiacono Ci- 
» liberta de Fumis , fratello del Duca di detta città di 
» Motlola , delio dalla sola Cattedrale { forse per timore 

I del loro padrone , il quale per la Gaa gran palensa 
t era temalo uni) elessero queste il Primicerio Su«e- 
■ oimito de Slaiio. A tale oggetto Papa Gregorio VI. 
«destino V Ainve.covo di Taranto assieme rulli Ve- 
li scovi di Burnì e di U • ■ -j 1 con diploma l'onlilirio, 

che consacra «e io Visioni Ji Motlola l'Arcidiacono 
de Fumis e non già il predetto Primicerio Per 

0 la 'qual causa sapendo il Papa la pilcnza del Duca ; 

>i usci decreto Pouiilìcio, che le Chiese di Casaboli , 

II Barseulo e l'u 1 ì-ii.iiid nini l'ussero |iiù soggette al Ve- 
li scovo di Nottola, ina a quello di Conversano — Sde- 
11 gnalo per questo oltremodo Baincio Duca di Mot. 
» tola fece desolare, e distruggere fin dai fondamenti 
1. Casaboli e E.irsénlo, non curando Fuligiiano perchè 
s di piccula considerazione non essendovi in detto Ca- 
li stello , che quattro preti »- 
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Di ttainero , de' Motolesi e degli altri suoi 
partigiani ignorasi quale sia stata la fine, né 
se abbiano dato conto degli eccessi del loro 
furore sopra genti sventurate. Poterono pure 
restarne impuniti; da poiché le calamità dei 
tempi rcudcano inoperose e leggi e magistrati 
e governo , e la povera umanità soggiacea al 
dritto del più forte. Ma restò ferma la ven- 
detta del cielo che non vi è mezzo a scan- 
sare. Imperciocché siamo prossimi a scorgere, 
che non solo agl'individui, ma eziandio alle 
città ed ai popoli va adattata la sentenza delle 
sante scritture 

n Muore dall' arme coi coli' arme uccide n. 

Moltola non durò , che altri sessantanni e forse 
meno , e da florida ed alta città addivenne 
campo di dolore (i). 



( i) Riportiamo qui appresso giusta la promessa fatta in 
una delle precedenti note il testo della cronica di Do- 
nala Proto nobiiisiimo di Bari. 
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Nolabilia de antiquitale Civitalìs Mutulae , casus 
eventi, et descriptio territori], ejusque finiura, 
«lata per magnificimi Donatum Protonobìlis- 
simum Barensem. 

971. I. Est advertendom , quod gji , cum venisse! in 
Apuliam Sergius Corra/a miles neapolìtamis , qui ma- 
xima cum popoli frequenti* persequebatur Tarentum , 
Maudum, Barioni, Vemuium , et Mr.unpalim , eo quod 
Fhilippus Costantiiwpolitanus Imperniar, etAcajne prin. 

luit Molulum , et apud eam per meniti sex lemtit erer- 
citum , et lune diclos Imperniar vacanti in soum aaxi- 
itum A uì-I.ìc Saracenorom Eegcm, et in Apuliam venti vi- 
ris armatis cucire*' decem acto niilin, et equis quatuor 
mille , et dietim Sergium , qoi cerio meda se Tai-enti- 
num, et Vemniuia I'rwcir.i:ni //'■■■ficitiiscrut, eoeperunl; 

pendii, et Motulam a periodo, in quo deeentura eial, 
littravìi ; et denua Maiala ipia de proprio suo aerurio 
homines , et equot Saracenorum almi per annum conti- 
nuum cum wivì'f. fi pfpuli ìfiintu 11 1, ci siinrttiii CastiUivn 
laetitia , et jabiln-lìone , etsine ipsios aliquo niiufraifin , 



1002. II. In anno mas non cesiantibus bellis intcr 
Imperatore^ llomunni ititi, et V 011 sliiulìnopólitanorwn (Ro- 
mana* vero Imperalo!- lune temporis vocuhalw Otho , 
et Cvstantwnpulilamis Slichael ): dictus Otho manda- 
va Buphaeli ds Comiticchia m liti Moudano magnifico, 
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ut praesset in P' incipatu Tarentino prò eo , et debitae 
expéditae liiterae commissionate, et cum feniani Ta- 
renlum prò possessione caphndn , l'Iti subtus Palagia- 

maximam rUamfecerunt , ubi dictus Raphael/un inter- 
j'eclus, et una cum co Joannes Tibia, Franciscus Co- 
lasticus , et Tficolaus Ciulo, Matulani airi praediti, et 
doctores insignes futrunt interfecti , et duo milia homines 
dicti Comilicchia, et mille de Iugurta. Et tandem fecerunt 
Imperatore! trcguam, et lugurtam Motulani coeperunt, 
et eum carceratum !ulerum in castel/o Mentis Jtttnat, ubi 
Mi oculos tjecernnt , et in carbonibus miserimi in anno 
millesimo secando tooi. 

1013. III. Quidam Ratea cum Saflìro Crili post ob- 

fubricarc fecerunt Castelltim Civitatis Motulae. 

io\o. IV. In hoc anno mense mai Dubrianus lubrici 
onus excussit Con Imi forum de Apidia , et praediclus 
Canlertitar occitlil Gìittitinanitm faclarem Imperatoris 
Criti subtus Molultim , et Romanus de Fumts mltes Ma- 
tularum magiiificus illi t>ì>viam fui! curii militi 
hominibus armatis in rjuijavercm, et demum dictus Ro- 
monus il vigiliti mtlh,i /i:.miuiì'iis fi il Jacats Comes Apu- 
leae. Postijualn ejus mortela, Romamts tifili! siiti fitta , 
qui vccatìis est Rainerius de Fiumi Motulanensem Im- 
perium , et ultimili Gcnltriitum Aputiae ti ,\y^ìsin::titl'.i 
Su/evico Imperatore , et tib L'urico lìctie skiliuw-rnui 
illustrissimo. Et etium Buinerius fuU magnai canceUa- 
nus ipsius Imperatori* , et impetravi! dommium propnae 

butt fiinìUus Htasitificas , et potcnUs sciìicet de Fuma, 
de Sipolt , de Comilicchia, de Lodomilla, de Sicario, 
de Atalia , de Mìnadois , maximal prerogativa^ kabeates. 
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loio. V. In eodtm anno tofo ìnler civts , et nobile* 
Motulanos futi orla dissentiti propter tlectionem Episco- 
pi , eo quod mortili» futi Consalvus P'ulpis primus Epi- 
scopus de propria sua Patria. Et capitulum Civjlatis 
statini se congreganti, et nominava per munì Episcopum 
Susanimitum Abbatem de Stasio Primicerium ejusdem 
Motulanos Ecclesia* ; Et nondum sepullo Episcopo mor- 
tuo, venerum Petrusciai , Palascianenses , ac Ponen- 
tini Presbiteri comitati cum maxima populorum frequen- 
ta, et fi, et violentili caeperunt corpus Episcopi mortui, et 
eum detulerunt in majorem Ecclesiam Casabuli,ubi ipsam 
sepelìerunt; et olii Presbiteri tam Cathedralis , quam 
Dioecesis nuUalemts voluerunt eum acceptarc; sed se- 
pe sepius super hoc cives nobiles cum ignobilìbus venie- 
bant ad arma. Et ecce post venit Molulam Reverendus 
Alexander Faccipecorus Archiepiscopi Tarenlinus co- 
rani quo et capii nltim, et populus Motulanensis, et omnes 
Diocesani concordar eìegerunl in eorum Episcopum Re- 
verendum Patrem CiUbertum de Fumìs fratrem proprii 
Ducù CMtatit, qui vixit, et rexit Ecclesiam cum^ma- 
xima populorum reverentia, amore, et cantate. Qui 
Ciliberto» pio aulta fueral proprme r.cch-J^i: AisLiJiu- 
coni», ttfiiil consecratus in Ecclesiam Castel/ucci ab 
Archiepiscopo praedicw, et duobus aliii Episcopi! de Ruo, 
et Vigiliarum , et cum maxima pompa acceptatus inpro- 
pria Pati ia , etaclericis Civitatis, et totius diecesis sibi 
a Dea commendatae. Amen. 

109S. TI. In anno sot)8 quidam Eiccardus Siniscal- 
co* maximus Comitis filila, et Sarra ejut conjux Do. 
mini Civitatis Motulae donarunl per eorum animai pe- 
lane habitatum Venerabili Mcnosterio Cavensi , utì ap- 
paiti de prescriptis per privilegium dicti Riccardi sub- 
scriptum lisa manti, et mullarum militimi et judìaimdi- 
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ciac Cianati* , et in plumbea forma upeditum, quoti 
vidi consiTvatum in possessoritiis Reverendorum fralrum 
dicli monasteri!. 

1099. ^' P oslea ideM Riccardus in anno tona 

de menti Novembri? donaait tidem monasterio tamnm 
diclam de Lenna, e t finii riliial piwUgium donalionis 
cui» subscriplione ejnsdem Riccardi, et eorundem le- 
ilr'um 33. Ego Uno Slratigote tcstis tum — signum 
crucis Caroli Miluis, Jilii Falcami Militi! — Ego Bi- 
lantius testis situi ~- signum maini 1 Jumnis Miancii, Jilii 
Gurantis — Ego Petivs tcitis sum- signum manus Pe- 
tri Jilii Farlis — signum manus Jlexandri, flHi Dions- 
sii — signum manus Bruti , fi Hi heitedicti Spani — si- 
gnum Basilìi , fihi l'etri — signum manus C'usmani 
Mililis — signum manus Jigitrìni milita Jilii Falconis— 
signum litt:t:,!rtli /incantili — signum manus Falconis 
l'alagiani, dantur autcm in dona haec quae erunt sub- 
ii, .\ ti::)}!-:- 7;r-.'.-, ; ., , '.,. , J ii;.intn\{iu.> /1 1 ,'r ir- IlO'tì'tlt 
tatis Moudanae. 

1 101. Vili. In anno nos maiimis in dieta Spuline 
Regno existentibus beltis tntcr Galli», et Italos oh otcupa- 
lioui in dicti Regai , tandem die sccunda menni februa- 
rii dicti anni, cimi Rea. Pater Jeianymus Sr.udellus 
suac propriae patriot Motulanus Episcopus missam in 
ejus Ecclesia decanlaret, et caerecs darri, ipsa Malusa 
u Longabardis , Gnllis , Britannis , et Svevis fuit ob- 
sessa , eo 91W a Jìegibm Aragomtm lenebatur , decem 
ti novem miltìbtts armatis defendebatur , quorum crani 
praefecti Eustachius Faccipecorus. Mariuus Faccipicorus, 
et super his Sci]:io Sanseaen'nus , Bisiniani Fnnceps; 
et ili obsedìone autem crani praefecti Cocudrillus Lon- 
gobardorum , GaUorum Monaoy , Brilannorum Susan- 
imi , el Cordinellus Svevorum , quorum omnium Gene- 
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ralit Capiianeus' Monseour Madarflusm. Tandem data 
iHir licentia tacita a fruire Nicotao Diego , Cupersu? 
ni monaco di Sancta Maria Fttert , inimici per por- 
ram falsata iiiii-amcs Motulam, Cives inlerfccerimt (fo- 
rnitili commortsntes ; Et fida magna armorum disce- 
ptatio inltr mililes Maiulanos , et inimicarum; et lan- 
guii hominum per montem Motulanum velai aqua de- 
fluebat , et inteificli amnes homin.es Motidani equestres, 
multerei , pueri , Monaci , ac celeri de Plebe , ila ut in 
Civitate praeterijuam inimici, spiritai vivens nonreman- 
sit de civibus , combuslis dooiibus infoveas amnes fuerunl 
i'ijccti. Qui Episcopus Pontijicalibui indumenti! vesti- 
tus, pracseri/atus , et in Cwitale Tortati asporlatus, post 
paucoi dies ibidem ciausit dies suos : et Rererendus Pa- 
ter Stephanus Filomarinits Tareniinus Arcluepuri.pu* 
in Motulaiieiisem Episcopum creavit Referendum P~in- 
centìum de A'icapoli , qui sitam feci! residenliam in Ca- 
stellani iimnlis Joviqe ; eo ijaod domus ejus diruta fuit a 
fundamenti.< : et sic demum fuit ipsa Mattila dircela a 
fondamenti*. Hoc narrai l'erdinandus Ughellius in sua 
ItaliaCtom. IX..). 

i:io. IX. Pulpilunt , seu Evangclislare mojaris Ec 
cUsiae dictat Civitalis conditimi fuit in anno ■ no, tem- 
pore quo vivebat Reverenda! Episcopi!! di- 

ctae Civitalis de nova, et i-epositum in Tempio prattcri- 
pto, sicut velcri, et antiqua inscriplione superius Sv^iige- 
iistare littcris mormoni* notatur. 

iaU3. X. In anno nS3. Regnante Carolo Rege An- 
degavensi, et Nicone dictae Civitalis Matulae , ac S«- 
Uii, et Cilii; Peivalde Dominai Rainaldui de Eadovitl,, 
dictae Civitalis Miles conderefecit Cappellam majorera 
Ecclesiae Sunctae Mariae de falere, quod notatur per 
quatdain, carmina in ai-cu dictae Cappeìlae edita per Ma- 
gnificumRiigeriumBuccarelhumdietaeCivitatistt scripta. 
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■353. XI. In anno )35fi nona indiclìonc die fcundq 
mentis Febiuarir , iritrnvit in Regnimi comitiva Maltrati 
multa mala foriera, et capta fuilpereos Civitas Motulae 
eam ponente! ad saccum magnimi , et finale exUnainìum , 

tutti de Tonata erogato , qui lune digna nolani scribe- 
bat ; reperto in Ecclesia Sanati C aloidi in cappella Cor- 
porei Domini prape sepuìcrum cujusdam Jacobi Baucii, 
Principi! Tarenti, et Imperatori* ('•nistanlirxopalitani. 

i488. XII. in anno tjfSS nona indizione tempore Fe- 
derici de Aragona Principi! Allammae , et utilis Domi- 
ni Cn-ilatii Motulae , quidam Petrus Paului Prscintus 
tane rationalie ilicti Prirtcipis feci! quoddam bweatarium 
omnium aclioaum , etjorinm , qaae luibebat dictus Prin- 
cipi in dieta territorio , et fiatar* torrioni ut infra i3. 

In prima habebat ipiam Civitatem Motulae ej concei- 
siane Begii Ferdinundi sui fieuiloriscuin territorio, enjui 
fin'-! croni hi l3. 

Afonie fluuinù Lati jaxta terrìtorium Castellanetae 
per quamdam Lamam , quoe difilur de Erchia.esteiulen- 
lem per eaindem Lamam usque ad Gravinola Caitetlane- 
tae , qua» in ejus aquae cursu dividil terrìtorium Civi- 
taui Motulae, et Castellanetae, et ascendi! «nw leptea- 
trionem per dictam Gravinola usque ad locum , qui dìci- 
tnr vulgo l' Annone ; et ab eo loco usane ad Pontem Ve- 
tervm, et per cursus dictarum aquarum versus montem 
Cozzi, nominaium delti Falconi; tt dialo monte rimanente 
intuì terrìtorium Civitatis Motulae. Et deinde versus 
Oneritela per uquom ourientem per quamdam menatoram 
lui cursus aquae subtui locum, qui dicitar de Grutta Vul- 
yiarurn j et a dìcto loco ascendit per direction usque ad 
locum de Lama lunga , età diclo loco usque od alluni io- 
rum vicinum notatum de Serra Amara , et a dieta loco de 
Serra Antan , ubi desinit territcrium Castellanetae juxta 
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territorium lenite Joviae usi/ue ad Eccletiam Salutar 
Helenae , et a dieta Ecclesia per vestigia dictae parie- 
lil usque ad locum ubi est Sancla Maria de Scala , 
dida Ecclesia in territorio J avite esistente ; et a di- 
rlo loco l'adii usque ad locum nominatum Casabu- 
lo , et a dicto luco iti territorio Civilatis Cupersani , 
usque ad locum nominatum Lago de Staso, 9111 locus 
est subtus E-cchsiiim .imicti Aliseli a Carico : et adi- 
rio loca per quamdum lamam in qua insani fontes aqua- 
rum dirti a Stagliilo vulgo lo Trsjjnilo, et per eamJem Ira- 
niani usque ad Casalem , nuncupatum Variente , ci a di- 
rlo Casale juita territorium Monopolis per quemdam 
locum, qui dieilur vulgo la Gioita della Badessa : fi a 
dicto lucousque adaliiaa locum 1 qui dicitur Canale de 
Pilo. Et deinde ubi deferita live territorium nomiaatur la 
Gamlella , alterum dieta la Difesa de Alberobcllo ; et 
Hi inde pei- vinili , qua l'ine Marinine a terra Pulì mi lini ri 
versus locum immillatimi Gin li ni) «-a , uhi sunl quidam 
lolite* aquiiruni usque ad ninna Incitili, qui diclini- villici 
lo Mangiuso ,.el n dieta loca per quaiadma lamam usque 
ad lucani qui dicitur Scrranuda , giubiline usque ad £>- 




ad locum , qui dicitur le Peni ime! le : ci lisine ad alias 
Pelivi ftxas , involgarì nominarmi!- le Pietro Fisat : et 
deinde a dictis Fetris Jiiis usque ad mure mojus , et ob- 
line per litui muri' ili./iiiì mi unum loci , qui nominami- 
In Foce del Lato , ubi jlurnen intrai dieta mari. 



Et itera habitat cailtUum , cum turre una magna , 
..ex carnei is , et interea stabidum eum fumo , moUndino, 
■ equina valuto cisterna , et alia cisterna tntus du tain 
Turrim, 
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CONFERENZA TERZA 



SOMMARIO. 

I Normanni nel 1080 padroni della Puglia, Catalina 
e Sicilia — Goffredo primo Conili di Convertano 
larRO coi monieteri — Boamoado signore di Taranto 
e Mottola — Versione della Utor ietta della distru- 
zione di Mottola, anonima — Fk'liile iutrojniioue— ■ 
Florideiu di Mollala — Boamondo prigioniero in 
Asia — Musi-caldo suo Cancelliere impone tasse — 
Mottola si rivolta — Rigetti le avvertisi*! di Ku- 

Discaccia i deputati Mololesi — Vince nella batta- 
glia —Prende la Città — Slerinina Ir famiglie — 
Uccide il Vescovo — Atterra lutti gli edifici. 

Que' gentiluomini Normanni che fin rial 
ioi5 peregrini da Terra san la erano sbarcati 
a Salerno e che invaghiti del bel ciclo ita- 
liano fermaronsi a militare a stipendio ora dei 
principi Longobardi , ora di IHelo di Bari , 
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ora de'Greci , ora di chiunque altro diman- 
dava il loro braccio forte , tra non molto si 
procacciarono fama di somma bravura ed a 
via di virtù si elevarono sul resto degli uo- 
mini indigeni e forestieri che abitavano que- 
ste regioni. Bastarono sessa n Ianni , perchè nel 
io8o, cacciatine tutt' i precedenti conquista- 
tori , i domini eh' ora compongono il Regno 
delle due Sicilie fossero divisi tra Roberto 
Guiscardo e Ruggiero Bosso figli entrambi 
di Tancredi di Altavilla e che ogni prode 
capitano Normanno fosse padrone della sua 
contea. Una delle principali città che fregiala 
venne in quel tempo del titolo feudale fu la 
nastra Conversano ed ebbe conte Goifredo. Sia 
che questi fosse, fratello del Guiscardo , come 
ritenne il Tarsia (i) , e 1' Ughellio (2) , sia 
che fessegli nipote , come scrisse il Malaler- 
ra (3) , la storia dà per certo che tutta -in 
lui erasi trasfusa 1' indole guerriera e pia della 
stirpe Altavilla; e perciò ad animo nobile e 
pronto, a brama di conquista e di comando 



(1) Storia di Conversano liK 5. 0 

(1) Italia Sacra lom. 7. De E|>isc. Cupe». 

(ì) Uh. 2." della SLoria Situta cap. 3g, 
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accoppiava zelo cristiano , venerazione pe' san- 
ti , amore pe 1 sacerdoti. Oltre Monopoli, Lec- 
ce , Brindesi e Nardo, delle quali ne'suoi di- 
plomi appellavasi dominatore, ei disponea di 
tutt' i popoli i quali avean case verso l' a- 
driatico nel territorio che da Conversano si 
estende alla linea di Casaboli e Svignano e 
di molti rìuunzionne il dominio alle case re- 
ligiose. Così pensavasi allora : poiché riponen- 
dosi il meglio di questa vita nella valoria mi- 
litare e nel comando de' popoli , anzi che in 
possedere predi e tesori credeasì che offerta 
accettevole a Dio ed a suoi sacerdoti- per la 
espiazione delle colpe fosse la rinunzia del co- 
mando su i popoli conquistati. Per la qti.il cosa 
Goffredo nel io85 fé dono al chiostro <le 1 bene- 
dettini cassiriesi di Conversano del Vico Castel- 
lano , oggi Castellana e delle ville Sessano e 
bigetto , non che di quella di Sisignano (i), 



CO Svenano in un Iuoro del Tinta , Hut . Cupert. 
liti. a.° fu;;. 70 , i portalo per paese , ove parlando 
delle largizioni di Goffredo a pru del Convento di 
8. B«D«datto d. Conversai», ei dici- o Eique Gutella- 

i. |pì,[ i porUlo per villa, o tenuta lernlonale 

» Namnue Castellani nppìdum non ohsciirum , ( in 000 
b juriadi elione tu moniales in hodiernum usqne dieta e»«r- 
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che abbiamo nel nostro territorio verso Pol- 
tri e '1 monte del Forno e che dall' apparte- 



> c*ol sali» amplimi) ote non Fàìat H pracdia Smani, 
.. fistio ri Svignati buie monastero Jooo d.-dil ». 

Il Camole D. liiaufrann-sco ds<ai.o poi nel para- 
grafo 197 della sua narratone sull'origine e proRrewi 
drllo [eira delle Noci dà ad intendere, clic la tentila 
di Simigliano fi- incorpniata ili nuovo al palei mini iu 
delle UMioscl.c di S. Brro delio »Ho i Cunli di Lineili- 
liurg e vi si osservano ruderi di cdifiii — Hi di-coirc 
così n Gli eccelsi Conti di Lnxemburg ( si li a memoria 
» noli' archivio di S. Benedetto di Conversano ) che 
» regnai ano gli ultimi lustri del secolo decimo leno , 
n investirono Baroni di turno] i millcducccnlo cinquanta. 
>i parchi attdimandati iltlia Badessa in monte del Forno 
.> e Sisignano con una casa nel territorio di questa 
» terra alcune famiglio delle Noci stavano al loro ser- 
« Tizio ; quali famiglie poi collocandone le loro n B lÌe 
u in detto nobile monistero dell' ordine Cisiercie» , 
o gliel' assonnarono pur doti. Nel suddetto territorio, 
» Casal di Gambaro e Tom Mbondaina degne di essere 
» riguardate, sono sitante àncora le rilassane dei P. Do- 
li meni culi ed era della Diocesi di Conversano e sotto, 
s posto a questa Ducol Curie, come li' appaiono sotto 
=. la generalità documenti delle stesse croniche e vestigi 
a dell' antichità tanto di edifici , quanto di alcune mo- 
li netc di Alcliimio ivi si rattrovano coli' improba e 

HeU'irtrumenlo di divisione de' Demani Ira Noti e 
Mottola del 1739 altra volta citato quesle tenule si por- 
tano sotto il nome di Demani di 5. Benedetto ai Pollri 
ed alle Murge e talune sono uecimabili. 
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nersi alle Cisterciesi di Conversano noi appel- 
liamo parchi della badessa; ed avendo nel- 
l'anno 1086 eretto sul lido di Monopoli al- 
tro chiostro con tempio ad onore di S. Ste- 
fano diacono e protomartire vi chiamò ad abi- 
tarlo i monaci slessi di S. Benedetto e dotollì 
de' casali di Putignano, Risano e di Casaboli e 
delle chiese di S. Angelo a monte Laureto, (un 
di Grancia di Barsento ), di S. Antonio fuori 
le mura della città di Gravina e dì S. Mauro 
presso Brindisi (1). Non crediate per tanto 
che Casaboli perchè concesso sotto il nome dì 
Casale richiamato avea i suoi abitanti. Dalla 
caduta in poi non più si riebbe; ed io vel'addr- 
mostrerò in altro nostro tratte ni mento ; e scor- 
gerete che quella donazione fu a pompa giu- 
sta 1' espressione del volgo da versificarsene 
1' effetto , qualora Casaboli ritornasse al suo 
essere antico : lo che non mai successe. 

Le largizioni di Goffredo pel suo nuovo :no- 
nistero di S. Stefano andarono più oltre : per- 
chè nel 1088 comprò egli da Leone I. vesco- 
vo di Conversano la giurisdizione spiritua- 
le sovra Putignano col simoniaco sborso di 
ducati cento michelati in oro e di sei mar- 



(1) Tania pag. 70. 
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che d' argento e ue rivesti l'abbate di S. Ste- 
fano , cumulandola ai poteri temporali dianzi ■ 
ceduti da lui. Di qui nacque che Pu tignano 
e Fasano seguirono un ìstessa sorte tanto sotto 
i monaci di Monopoli , quanto sotto i cava- 
lieri Gerosolmitani a quelli subentrati : e che 
i vescovi di Conversano per sei secoli e più 
ebbero a sostenere colle scarse loro entrate i) 
gravoso litigio delta giurisdizione episcopale di 
Putignano ìivocala da' successori di Leone. 
Ma discorreremo più a minuto' di questi fat- 
ti in altra conferenza. Tra tutti gli altri luo- 
ghi compresi nella diocesi di Conversano e nella 
contea di Goffredo non vi è documento, o 
tradizione la quale c'induca a credere che il 
castello di Noci e la chiesa di Barsento sieno 
stati ceduti ad altri corpi religiosi : e potremo 
perciò ritenere che restarono sotto il mede- 
simo dinasta e '1 primitivo pastoie.. 

Alessandro figliuolo e successore dì Goffre- 
do s all' esempio del genitore fu anch' egli be- 
nefico e pio ; e i diplomi e i privilegi accor- 
dati alla chiesa di S. Vito diPolignano, un 
tempo badia pure di benedettini , ne faranno 
a' posteri eterno monumento (i). 



(i) Tarsia, come solita, pag. 71.' 
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Morto intanto nel io85 Roberto Guiscardo, 
Ruggiero e Boamondo suoi figliuoli si divi- 
sero il paterno retaggio. A Boamondo caddero 
tutte le città conquistate in Grecia, pochis- 
sime di Puglia e tra queste Taranto e Mot- 
loia. Sicché mentre in Conversano dominava 
da conte il prelodato Alessandro , signor di 
Mottola era Boamondo. Qui l'ordine de' tempi 
da una parte , ed un sentimento di ricono- 
scente pietà verso la gente Motelese la quale 
rifugiandosi in Noci venne ad accrescerci e 
numero di abitanti e lustro ed opulenza dal- 
X altra , mi richiamano a descrivere i parti- 
colari di quel memorabilissimo eccidio il quale 
toccato in sorte ad una grandiosa città tanto 
segnalò l'entrare dell'anno 1 102 dell' umana 
riparazione. Più , che alle storiette dì Anto- 
nio De Luca e Pasquale Taglietto preti Ta- 
rantini e di Onofrio Sabello di Palagiano , 
menzionate da Giovanni Giovane (1) e dal 
domenicano Ambrogio Morello (3) attenen- 
domi al sensato ragionare di Alessio Mazzoc- 
chi (3) riassumere qui dovrei tutto quanto si 



(1) Della varia fortuna del Tarantini lil). 8. cap. 3. 

(lì Manoscritta istoria di Taranto. 

(3) Epistola • Giacomo Castelli, ove 11 Malocchi, 
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contiene iteli' inestimabile manoscritto , che 
tramandato dal giureconsulto Bartolomeo Ta- 
furo per via ereditaria al suo pronipote Giam- 
berardino venne per le cure di costui pro- 
dotto alla luce nel iy54 , ma non più ristam- 
pato. Crederei però non potere con più lieve 
fatica provvedere al maggior vostro diletto , 
né suscitare nel vostro cuore più forti ed in- 
sieme patetiche commozioni , se tale qual' ella 
è non ve ne copiassi la dicitura. Che avendo 
l'anonimo autóre veduto cogli occhi suoi lutto 
quello che accadde ed essendo stato egli forse 
uno de' citlatlini scampato dalla strage non 
potrò io al certo con quanta vivezza di co- 
lori dipingessi il fatto meritare presso voi e 



opinando, die l' anonimo fosse italo Mololcsc dice o Imo 
n Anne ciVcm sl/am MtitiUmem fiutte cxocta tot emana- 
li Fji.'^/fj.ùiel ) deicriplio juoi/cij et i/iad dltitiLitsiuni 
,i caUuniraù f>(is,:i,j itliiayiìuiiitv, [cime uii suis — Ila- 
u qut videiur hic scriplor ci carnai numero f tósse , ex 
» i/iiiìius .itct : il vie lnij::i!iir ; subirti ii ijitiin ardore ci- 
» cidii fugci unt , ci qui unte olsidioiitm exivtraitl cura 
» propriis furiis de urbi: , ivmanscrunt vivi, et nunc tari- 
li quarn perizrini t'i-ula <n? /"Ut-ut , eittttns de loco ad 
ii lucuta peleules panerà prò stibsientantine t'ilae compi- 
li cùinfur» Tarilo \t««esì nulla sezione della pillola , die 
tratta dell'amore, del miao se ritto. 
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chiunque altro vorrà sentirmi più benigno 
incontro di quello che consegni l' afflitto de- 
scrittore dalla cima de' letterati del nostro re- 
gno. Se nou che essendo slato I' originale re- 
datto in latino nell* epoca in cui era quel- 
l'idbma agonizzante e prossimo a trasformarsi 
nell'altro che fin dai tempi di Dante tanto 
decoro ha procacciato alla bella Italia , cesi 
mentre avvio i curiosi dello stile corrotto ia- 
lino a gustare il lesto nelle storie di Giam- 
Ijerardino Taf uri e a rilevare come scrivevano 
i dotti di queste parti sotto i princìpi Nor- 
manni, mi accingo a recitarvi te parole del 
manoscritto voltale nella nostra favella. 

Breve istoria dell' espugnazione delta città di 
Mottola scrìtta d'Autore incerto e data 
la prima volta a luce con annotazioni 
dal chiarissimo Giainberardino Taf uri. 

I. 

« O voi, che in mano avrete questa pian- 
» gevole memoria dell' assedio , della presa 
» e distruzione della città di Mottola , udite 
» tra l 1 orrore e 1' angoscia le tante atrocità 
» commesse e meco a lagrime ed onici disfo- 
» gate il dolore. 
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» In atto ch'io scrivo, m* invade il tcr- 
» rore , si confonde la mente , mi palpila 
» il cuore, non. regge la mano, e più sono 
» le stille che mi cadono dagli occhi, pi li 
» singhiozzi e sospiri partono dal profondo 
» del mio petto, che; non sono i caratteri ili 
» questa scrittura. 

» E come non pianger sempre , se veggo 
» i Motolesi ridotti già alle miserie estreme ? 
» Di ricchi son fatti indigenti. Bramano pane 
» a sostentare la vita. Famelici e nudi e scalzi 
» ed esposti notte e di alle ingiurie ed ai ri- 
» gori de'tempi. Le matrone non più di drap- 
» pi e di sete , ma di ruvide lane vau cinte. 
» Le pudiche giovanette deplorano inconso- 
» labili il candore verginale sfiorato da gente 
>i barbara e disumana. I sacerdoti non hanno 
» più pastore : e dacché il videro trafìtto , si 
» dispersero e divennero umiliati e squalii- 
» di. I naturali insomma d' ogni ceto fuggen- 
ti do da' frantumi delle proprie case , dalla 
» stanza rovinosa de' loro antenati , van co- 
li stretti ad abitare nelle buje spelonche, o 
» all'aperta pianura , o nelle cupe foreste , 
m non avendo ricovero che lì ripari dall'ar- 
» dente canicola , dal rigore del verno , dal- 
li 1' azion delle piogge. 
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» Di questi affligentìssimi disastri mi son 
» diliberato informare la posterità e descri- 
u verli quanto debolmente potrò tali come 
» avvennero , e non dar campo ad alterazioni, 
» a deferenze, a finzioni . Farò di tutto dì 
» non riportare dalle generazioni e presenti 
u e future la taccia di mendace e d' insegnare 
u a chiunque vorrà leggere questo libretto , 
» che variano alla giornata i casi della mi- 
ti sera vita : cbe per massima infallibile , se 
» il mare è in calma , bisogna temer vicina 
» la burrasca, e quando il cielo è ridente , 
11 può a ciascuno istante il turbine imperver- 
i) sare. Di siffatte alternative ora liete, ora 
» lagrimose, si danno ogni dì terribili esem- 
» pi : e perciò il mondo ben definirono i 
» saggi sede di pianto , vase di calamità. E 
» non di meno noi ciechi mortali andiam 
» dietro alle cose terrene , sapendole nè fer- 
ii me , nè durevoli, ma passaggiere e vane: 
» che per lo più si risolvono in affanni e 
ii dalle risa ci fan passare aì rancori. 

II. 

ii Viveano gli abitanti di Mottola in cosi 
a florido stato ed aveano tanta copia di der- 
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rata d'ogni genere, che ne somministra- 
vano la maggior parte a' paesi vicini ed 
all' estero. Tra loro vi era pace ed armo- 
nia. Ciascuno prestavasi per l' altro. Le an- 
tipatie , i partiti , gli odi eran lungi da 
cjuel popolo avventuroso. Non v' ebbe chi 
scontento fosse di sua sorte. Ma quando 
meno sì credea , annuvolossi il cielo : fa 
gioja si convertì ìn lutto ed in mestizia. 
» In nome adunque del Sempiterno Iddio 
che regge e domina l'universo e alla cui 
volontà tutto ubbidisce il creato a narrare 
io mi accingo la dolorosissima istoria del- 
l' atterramento di [Viottola : ed ho fiducia 
che i leggitori del presente racconto bene 
conosceranno quanto sieno svariati ed in- 
certi gli eventi del viver nostro , e senza 
attaccarsi a beni momentanei e fugaci sap- 
piano che dimani si perde quel che in 
oggi si possedè *. e se adesso si è riero , di- 
mani si decade. Amen. 

III. 

a Boemoudo principe cristianissimo , di 
provato coraggio , valoroso e clemente , 
composta ogni discordia « differenza con 
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« Roberto (i) suo germano in seguito della 
» morte ilei cornuti genitore Roherto Guiscar- 
» do , ebbe a sorte la ciltà di Taranto coi 
i) paesi adjacenti tra quali Mottola , mentre 
a il fratello ottenne i domini delle paterne 
» conquiste. Boemondo portò tanto amore ai 
b suo! sudditi , che da bravo li difese da ogni 
» straniera incursione fornendoli di quel che 
» dubitava potesse loro mancare. Cosi dal- 
li 1' altra parte alutccatissimi e fedeli gli fu- 
ti rono i suoi dipendenti ed avrebbero speso 
u nelle più rischiose azioni e vita e figli e 
ti consorti e sostanze anzi che tradire il loro 
r. buon signore. Con tale sicuranza Boemondo 
j) formato d' essi un 1 esercito disciplinato e 
a poderoso riportò vantaggi iti tutle le liat- 
» taglie , il terrore addivenne de' principi vi- 
li cini i quali a gara volendolo amieo stu- 
» diavansi a non disgustarlo , e si elevò a do- 
ti minante più glorioso dell' iutiera regione. 
» Oltre a ciò da saggio , qua!' era , attribuiva 
» a dono e grazia speciale del cielo la sua 



(i) Qui 1' anonimo ha equivocalo, ealvo, se ci sia stalo 
errore di slampa. Non lioberto , ma Buacicrn Bursa fu 
!■ .11.. » e l» di Uà G„i.,., J. , ., S! ..i GUnmo. , 
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>i grandezza , e risoluto di non mai rendersi a 
» Dio ingrato e sconoscente si propose sul- 
i) 1' esempio di tanti Duchi , Conti e nobili 
j) signori di avviarsi pe 1 santi luoghi di Ge- 
li rosolino e di toglierli dalle mani degl'in- 
» fedeli. 

IV. 

» Levato perciò 1' assedio di Amalfi , ove 
» ri trovava si con tutta la sua forza , tosto che 
» si assicurò dell' alleanza fatta per la con- 
» quista di q uè-' luoghi santi , venne a riu- 
» nirsi al suo congiunto Tancredi , e messo 
» in piedi un' esercito numeroso e potente , 
» s'insignì per divina ispirazione della croce 
» nelle vesti ed imharcossi nel porto di Otran- 
» to. Nell'Epiro, ov' erasi diretto, incontrò 
» approdato appena , resistenza ne' Greci che 
» gli chiusero il varco. Per la ijual cosa Boe- 
» mondo e .per servire all' urgenza e per se- 
» condare gì' impulsi della sua naturale fe- 
« rocia si battè con essi , li pose in rotta 
» ed in fuga , e conquistando paesi ed altri 
» mettendo a sacco ed a guasto, fù in modo 
» che in avvenire uiuno osasse fargli oppo- 
ni sizione. Quindi congiuntosi colle armate 
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» cristiane diresse I' assedio di Antiochia con 
n tanta prudenza , avvedutezza e gagliardia, 
» che la rese soggetta. Fu perciò che quei 
» principi alleati ad una voce e- volontà lo 
» acclamarono principe della vinta città ed 
» in mezzo agli evviva gliene diedero il pos- 
» sesso. Egli la munì tosto di quant' occorreva 
» onde respingere ogni nemico assalto , e ne 
» allidò governo e difesa ad oneste persone' 
» e sperimentate per coraggio e fedeltà, ed 
» andossene colla truppa ad altre conquiste, 
o In ciascun conflitto spiccò tanto la sua 
» somma saggezza e singolare virtù , che non 
u vi fu regione nella quale la fama di Boa- 
» mondo non andasse per la bocca di tutti. 
» Non ebbevi tra' Re , o Imperadori cui egli 
» potesse dirsi secondo. Perciò divenne in 
» prima il flagello dì que' principi gentili; 
» quindi la maestria nel guerreggiare reselo 
» arditissimo: e l'ardire si avanzò a teme- 
w rìta : nè gli calse più di perigli e di vita : 
» e s'immischiò nelle zuffe come l'ultimo 
» soldato. In un attacco s' infuriò a segno , 
» che inoltratosi in mezzo a nemici ed isolato 
» da' suoi e cinto da quelli e stanco dal lungo 
» e spesso combattere non potè più tenersi 
u sui piedi j ed il suo corpo fu vinto. Ahi 
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u sventura ! Chi avea tante volte e con bra- 
» vura e con stra la gemmi e con minacce do- 
li mato il fiero Turco , ora è preso da quello ! 
i> Chi sempre pugnando non mai fu visto 
» fuggire j ora è stretto da catene ! Perciò 
» duolsi a ragione 1' esercito crociato. Piange 
ii Antiochia e dice, Guai a Taranto per la 
» caduta del suo principe! Vi fuchi sparse in 
» quei primi momenti, Boamodo essere ucciso. 
» Ma l' annunzio fu falso. Questa mensogriii 
» pervenuta nel principato Tarantino al i lu- 
ti glio dell'anno noo dalla divina Incarna- 
li zione fu causa degli eccidi di Mottola. 

V. 

» Muarcaldo eh' era il cortigiano più fa- 
» vorito di Boamondo , fu lasciato colla di- 
ii visa di cancelliere a governare il principato 
» di Taranto. Era egli vanaglorioso ed avido 
» di danajo , e per conseguire uffici ed ina- 
li pegni avea appo lui adito solamente chi era 
ii destro in adulare, o presentava grossi do- 
li nativi , o facea correr 1' oro e 1' argento. 
» Sotto al pretesto della lontananza di Boa- 
ti mondo e del mantenimento dell'armata ini- 
ji poneva gravose collette ed arrecava a' sud- 
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dili e spoglio e privazioni. Queste ed altre 
simili gravezze resero Muarcaldo odiosissi- 
mo a tutto il principato ed in ispezialità 
ai naturali di Mottola i quali nelle in- 
certezze, se il loro dominatore Boatnondo 
fosse vivo o mori©, sempre più detestando 
Muarcaldo , si riunirono a combriccola e 
cedendo a diabolica suggestione si rivolta- 
rono gridando, libertà, libertà. Sull'istante 
si corse a trucidare gli uffiziali di Muar- 
caldo e a dar sacco e fuoco alle loro case 
ed a scannare i soldati della fortezza e a 
porre in rimpiazzo una compagnia di guar- 
die paesane sotto Rolando de Teobaldo. Or 
mentre tutt' i pensieri mirano a questo im- 
portantissimo affare e si escogitano mezzi a 
menarlo a perfetta riuscita, ognuno dà fede 
di non cangiare mai parlito e di serbarsi 
costante alla difesa della libertà. Per la qual 
cosa ad unanime volo fu eletto capo e go- 
vernatore della città il signor Benencha de 
Lastriscio il quale senza perder tempo 
organizzò una piccola truppa da guarni- 
gione , fé ergere tre bastioni , uno sulla 
porta che n'era sfornita, un altro presso 
la chiesa di S. Giovanni ; la terza a canto 
.alla casa Alimberlo. Per rendere sicuro il 
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u saettarne nio dispose la formazione del man - 
» tello e la permanenza di due sentinelle e 
» giorno e nolte sulla fortezza a scanso di 
» subitanei assalti. Distribuì armi a chi non 
» ne avea : previde in somma ed ordinò tutto 
» il bisognevole pel buon esito della difesa. 

VI. 

w Queste cose operavansi in Mo Itola, c-uan- 
» do avvertito Muarcaldo della sollevazione 
» si giurò di far vendetta di tanto temerario 
» attentato. Perciò tenuto consiglio cogli altri 
u uffiziali del principato spedì in Mottola il 
» capitano Raìnoccino colla divisa di Am- 
>i basciatore e coli' incarico di fare ai ribelli 
a le seguenti proposizioni. « C k' egli sareb- 
be indulgente co' Mottolesi , se chiedessero 
perdono del commesso fallo e di nuovo si sot- 
toponessero al dominio di Boamondo e per 
esso a Muarcaldo: che altrimenti verrebbe sen- 
za misericordia con esercito numeroso a slan- 
ciarsi sulla città, ad abbatterla, a darle fuoco, 
a spiantarne Jin le fondamenta , ad attrappare 
ogni cosa. » Pienp di tali istruzioni preseti tossi 
* Raìnoccino alle 'porte di Mottola ; ed a colo- 
)> ro che ne aveano assunto il governo ed eran- 
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ii gli esciti innanzi diresse quest'allocuzione . 
« Mattatesi, io vi esorto a dare omaggio a 
Boemondo principe vostro. Non , siccome corse 
fama-i egli è spento: ma vive : Ed in suo no- 
me io vengo , qual servidore fedele a promet- 
tervi indulto ed amnistia e a giurare su i sa- 
crosanti Vangeli del nostro Dio Gesù Cristo 
di farne rispettare la parola da Muarcaldo c 
da' soldati, jj II signor Benenca capo de' cit- 
» ladini cosi rispose. ti Questi abitanti ed 
io siamo servi del nostro principe Boamondo , 
a lui solamente giurare vogliamo ubbidienza 
e fedeltà : A Muarcaldo cancelliere non mai. 

VII. 

» Da che fa portata siffatta riposta a Muar- 
» caldo che sfavasene in Massafra , non mancò 
» richiamare colle buone più e più fiate i 
» Mottolesi alla sommissione. Ma poiché fu- 
» ron sempre ripugnanti , fé bandire la loro 
» fellonia; e replicò la minaccia che per 
!> tanta ostinazione salirebbe con fanti e ca- 
p valli a prendere la città e ad appianarla al 
» suolo. I Mottolesi nella disparità de' pareri 
» sì attennero al consiglio de' loro capi rivol- 
y tosi,e cosi vilipendendo le proposte di Muar- 
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caldo, nè temendo d'essere presi di asse- 
dio furori fermi a non volere ubbidire ». 

Vili. 

n Siede MoLtoia sulla cima di un monte; 
e non solo per le lanle costruzioni , ma 
eziandio per l'elevatezza del silo la natura 
istesea la fa inaccessile. È cinta d' altissime 
muraglie ed è guardata a mezzodì da un 
grandioso castello, lai che si reputa inespu- 
gnabile, da non potere esser mai presa e 
soggiogata , tranne i casi della fame. 

IX. 

» Nulla di meno Muarcaldo si decise di 
condurvisi alla ti'sta della sua armata ed in- 
timò la guerra^ I Mollolesi accelerarono an- 
ch'essi ì loro preparativi. Ma il cancelliere 
prevedendo che la presa di Mottola avrebbe 
portato troppo a lungo passò gli ordini 
a'suoi ufficiali scavatori di porre prima a 
guasto e scompiglio tutto quanto esisteva 
in quelle campagne. Cosi vennero incen- 
diate e corti e cortili , arrestati i foresi 
che vi abitavano , messo a ruba il bestia- 
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» me > devastati i casamenti e dirupati , e 
» fatti altri danni , secondo che vernano in 
» pensiere e senza ostacoli : conciossiachè tutti 
« gli uomini erano andati a rinchiudersi nella 
>i città per fortificarla : nè più datasi loro 
« licenza di escirne ed impedire le narrate 
» scorrerie. A compiere siffatti depredamenti 
» trascorse tutto l'està e buona parte del 
» verno : dopo di che pensò Muarcaldo di 
u restituirsi in Taranto colle truppe. 

X. 

u Però nel penultimo venerdì di luglio del 
» noi, indizione nona, volendo tutta sfo- 
« gare la bile che il divorava contro i Mo- 
li tolesi i cui eccessi ed insulti crescevano 
11 alla giornata , e spento in suo cuore ogni 
» principio di clemenza, comandò di marciarsi 
ii contro di essi , acciocché tra un d eterna- 
li nato tempo si dessero alla resa. Ma quelli 
» non ammisero termini ; e perciò a no ot- 
» tobre , giorno di giovedì , bandi a suoo di 
» trombetta i Mottolesi dichiarandoli gente 
« nemica al principe e ribelle non ostanti 
» ì reiterati richiami. Quindi , perchè ser- 
ti bava in petto un anima di fuoco, senz'al- 
5 
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» tra esitanza , con quanta truppa di fante. 
» ria e cavalleria potè raccogliere e con quante 
u macchine militari gli riuscì di ammanire 
>i marciò verso Mottola,edaccampatosi a breve 
» distanza dalla città die ordine che in ogni 
w maniera si espugnasse. Pronti a tanto i sol- 
» dati levarono in alto le bandiere ed aui- 
h mati dallo squillo delle trombe eransi già 
» avanzati fin sotto le mura , quando i Mol- 
li tolesi si pararono anch' essi ben armati , e 
» fattisi incontro impedirono che non andas- 
» sero pio olire. Ciò maggiormente mosse il 
» dispetto di Muarcaldo e de' suoi soldati : 
» per lo che comandato 1' attacco si preci- 
i. pitarono sopra i Motolesi e sostennero più 
n ore di battaglia. Trecento furono gli uo- 
» mini tra gli uccisi e i feriti dell' una e 
» dell'altra parie ; e sarebbesi prolungata l'o- 
» stinatissima pugna , se la clemenza e la mi- 
« sericordia del Signore porto non avesse soc- 
» corso e non fosse sopraggiunta una'piog- 
» già dirottissima la quale umettò a segno 
» il terreno , che i soldati del cancelliere non 
» potendo tenersi in piedi sul pendìo delln 
» montagna sentirono l' urgenza di ritirarsi 
» scivolando alle tende. Inlanto i Motolesi sì 
» diedero a pensare sul partito a prescegliere: 
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ed allenendosi alle premure di Alimberto 
vescovo della loro chiesa , ne seguì che al- 
cuni de' più riguardevoli e primari cittadini 
cioè Lanteiiino , Maresano , Rainaldo di 
Pietro , Albicio ed altri andarono ad umi- 
liarsi a Muarcaldo e ad offrirgli somme in- 
genti acciocché avesse tolto 1' assedio. Ma 
Muarcaldo che ben li sapea furbi e ma- 
ligni ed ingannatori non volle più aver 
che fare con razza tanto per luì perfida e 
scellerata ; ricusò forte il denaro e li mandò 
via sull'istante dal suo cospetto dicendo , 
non avere alcuna Jìducia in somiglianlij'el- 
loni , dì non volersi più oltre abbassar seco 
loro a patti ed a trattati, salvo se volen- 
tieri si arrendessero senza veruna condizio- 
ne. Così congedati se ne ritornarono ili 
Mottola e quivi ciocché avean fatto ed ascol- 
tato raccontarono. I Mottolesi in udirli si 
tennero perduti ; e profferendo le più amare 
imprecaiioni contro Muarcaldo si diedero 
fede di difendersi sino all' ultimo sangue 
dagli assalti del nemico e piuttosto che ' 
piegarsi , fare sagrificio della vita. 
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XI. 

» L'esercito nemico dalla sua parte preparò 
» é pose in ordine le catapulte per lo getto 
» di grosse pietre , si formò una capanna, o 
» mantello sotto al quale potesse ripararsi 
» dai colpi delle balestre e cosi offendere e 
» non essere offeso. Queste ed altre macchine 
» da guerra erano state portate alla più per- 
)• fetta costruzione. I Mottolesi dall'altra ban- 
» da spiando un apparato sì acconcio non 
» azzardarono fare delle sortite nelle ore del 
» giorno ed attesero il punlo propizio di un* 
» notte cupa e nebbiosa. Perciò nel dì 6 gen- 
» najo dell' anno appresso {i ioa) al bujo not- 
h turno , senza cliiaror di luna , uscirono sotto 
« l'armi ne'luoghi additati da loro capi; e 
» scagliandosi di un salto sulle tende nemiche 
» arsero e scompigliarono mantelli e catapulte, 
» bastioni e posti di vanguardia. I soldati di 
» Muarcaldo che non dormivano , ma erano 
» all'erta , spiata appena la precipitosa corsa 
» de' Mottolesi si tennero nel più muto si- 
» lenzio dando a divedere che fossero imV 
»i mersi nel sonno. Oltre a ciò Muarcaldo 
» frenando sempre ogni strepito e concertar 
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» tosi co' suoi lasciò rinchiusa entro i palli- 
li glionì la metà della sua forza per difenderli 
11 e guardarli e condusse di soppiatto 1' al- 
i) tra metà per via indiretta sotto la città , 
ii ove fermassi ad attendere i Mottolesi nel 
M ritorno che avrehbero fatto. Cosi ordinate 
li le cose i soldati delle tende non tastando 
» ad impedire la combustione ed il guasto delle 
» loro macchine a via di saette , balestre e 
n sassate fecero sì , che i paesani non andas- 
ti sero più addentro ; e cosi animatosi 1' at- 
ti, tacco d'ambe le parti si combattè con fie- 
li rema per due ore , quando i Mottolesi non 
» valendo più a resistere si voltarono in 
» fuga; ed essendo inseguiti fin sotto le mu- 
li raglie molti d' essi furon presi nel cor- 
ti rere, molti feriti ed altri uccisi. I rima- 
li nenti arrivati al luogo , oV era in posta 
» Muarcaldo co'suoi soldati, caddero all' im- 
ii proviso iu potere dì costoro. Ma sulle pri- 
» me si affrontarono a vicenda e con tale ir- 
li ruenza gli uni contro gli altri infuriarono 
» vibrando lanciate e scoccando saette, che ne 
ii successe terribile eccidio e di uomini e di 
u cavalli : quindi rotte le file s' immischia- 
li roQO alla cieca , in modo che il padre ucci- 
» deva il suo figliuolo , questi suo padre, il 
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n fratello il fratello, l'amico l'amico, giac- 
» che per 1' oscurità non si riconoscevano tra 
» loro: e nell'ardor della zuffa giunti all' in- 
« gresso della città si spingeano dentro cou- 
» fusi e senza opposizione e vincitori e vinti. » 

XII. 

» Muarcaldo saggio qual'era e Ltion sol- 

» dato vedendosi secondato dalla fortuna e 

■ volendo tulli cogliere i profitli di quella 

u prospera congiuntura si piantò con alcuni 

» de' suoi a canto della porla e tutto spiegando 

» il SUO impareggiabile valore die libera en- 

» Irata alla sua gente. Spuntando però l'alba 

» richiamò coloro eh' erano restali alle tende 

» e li situò innanzi alia porta. I Moltolesi 

u a tuli' impeto voleano respingerli ed escir- 

h ne; ma sopiafhitli dal numero e dalla forza 

>i contraria rivolsero le spalle e presero a fug- 

» gire per la città di strada in strada , di casa 

11 in casa , non sapendo ove trovare rifugio, t 

)j soldati per l'opposto imitando Muarcaldo 

» quanti ne incontravano, o maschi, o femine, 

» o bambini, o adulti , tutti trucidavano senza 

» pielà. Carnefici e' sembravano in quel con- 

» flitto e non soldati, tigri ferocie non uomini. 
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» Sugli altari scannavano i sacerdoti : le mogli 
» adulteravano al cospetto de'marili : sotto gi 
» occhi de' padri strupavaiio le vergini ed al- 
» tre nefandità consumavano che la penna non 
» si presta a descrivere. Fu quello il giorno 
» delle calamità e delle miserie. Da per tutto 
n e morti e gemiti e lutto e Gumi di sangue. 
» Giuro per l'eterno Iddio supremo Giudice 

ii preso, che Nerone crudelissimo , V Impe- 
li radore più infame di quanti mai ne fu ro- 
u no , abbia cosi crudelmente straziato il po- 
li polo di Cristo, Quei che restarono , falli 
» anch'essi semivivi dallo spavento della vi- 
li Alimberto il quale alla testa del clero si 
» fé incontro a Muarcaldo ed alla truppa 
il lenendo aperte le braccia a forma di croce 
« e grazie chiedendo per gì' innocenti. Ma 
11 quelli arsi da furore e non mai sazi di veli- 
li della scoccando la balestra drizzarono una 
» saetta al petto del Pastore e gli diedero 
» morie e seco lui uccisero tutti gli altri del 
ii suo seguito e della città: tal che non ne 
ii rimase vivo neppure uno. Tutti furono in 
» quel momento trucidati , tranne pochissi- 
u mi che restarono pure mutilati. E quei 
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» solamente si salvarono che o disparvero 

» nell'ardor dell 1 eccidio , o ch'erano usciti 

» colle proprie famiglie prima, dell' assedio. 

» Ed ora que' medesimi esulando e peregri- 

» nandb van di luogo in luogo cercando pane 

» per riparare la vita. Cosi Muarcaldo sot- 

» tomessa la città fè la rassegna de' suoi sol- 

» dati rilevando il numero di quelli eh' era- 

u no morti in battaglia. Ai superstiti ingiunse 

;i di saccheggiare le case e di appropriarsi 

w quanto loro veniva in mano. E cosi fece- 

w ro scorrendo da per tutto come lupi ra- 

» paci e spogliando principalmente le case di 

» Dio. Ma non bastando si scellerate carne- 

» fìcine al cuore di Muarcaldo , o non es- 

» sendone ancora satollo , per esempio e spa- 

» vento degli altri luoghi del principato co- 

» mandò a suoi guastatori di atterrare mura e 

» casamenti , siccome là per là fu eseguito. 

» Onde a ragione possiamo dire di Mottola , 

» come ne' tempi andati scrisse Virgilio di 

» Troja. » 

Ove Mottola fu, Campo or si trova. Amen, (i) 



(1) Si noti, die il citalo TJfihellio nell'Italia sacra , 
lib : 9 , de Epiic. Mulilensibus riportando il fallo deila 
distruzione di Mottola giusta l'istoriette di Antonio de 
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Luco , Pasquale Tagliala ed Onoirio Sabello varia sopra 
tulle le circostanze. Secondo lui quella città Fu presa d'as- 
sallo nel gioi rlo a fehbrajo 1102 dai Longobardi , Galli, 
Brittanni e Svevi , sol perchè si teneva dai Re d'Ara- 
gona con uno guarnigione di 19 mila soldati de' quali 
erano generali Eustachio e Marino Faccipecora , e co- 
mandante in capo Scipione Sanseverino Principe di Bi- 
sognano— Era vescovo allora in Mottola il Reverendo 
P. Girolamo Sciidella (non già Alimberto), e quando 
piombarono i nemici , egli celebrava in abiti pontificali 
la messa della Candelora e disi ri bui Fa i ceri ai suoi fi- 
liani. Consumalo l'eccidio di tutti i cittadini e soldati, 
e smantellate mura e le abitazioni, si serbò in vita il 
solo vescovo che venne cogli stessi abiti pontificali ad- 
dosso tradotlo in Taranto, ove pochi di dojio tini di 
vivere , c fu consagrato suo successore Vincenzo de Si- 
ropoli dall'arcivescovo Taranlino Stefano . Filomariuo. 
li novello prelato andò a fare soggiorno sul camello del 
monte di Gioja, ( ov' oggi esiste la sola chiesa detla della 
Madonna di monte Sannacc) poiché il palano vescovile 
di Motlola era stato abbattuto fin dalla fondamenta. Così 
l'Ughcllio : Ma la comune de' letterati e tutti i giure- 
consulti rispettando I' opinione dei Mazzocchi riposami 
sulla sincerità eh' emana da ogni sillaba del manoscritto 
da noi tradotlo il quale perfettamente corrisponde circa 
il racconto allo stalodi Taranto Del noisotlo Boamondo. 

Inlanlo non essendo cosi agevole 1' aver nello mani 
l'opera del Tafuri intitolata Istoria dtgli scrittori noli 
nel Rtgnti di Napoli nel cui 5. voi. è messa La sto- 
ricità da noi volgarUzata , crediamo per maggior comodo 
de' nostri leggitori aggiungere qui sotto il testo della sto- 
rie tta medesima. 
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Previa historia de Mulilensìs urbis espugnatione 
incerto aiicttìrc conscripla ,. rune prirnum edita 
cum nolis clarissiaii viri Ju: Bernardini Talari. 

. Voi oratici, iiitarimi maniì'its pei venera piane/twin 
ista mf moria de fbsn/ieine , expitgnatione, et desUuctio- 
ne CivitatU Mutilile , nudile cum orrore , et tristizia , et 
mecum fiele , et Mate de tanto scelere. Nam dura haec 

et manus non regit , et plus stati lacbjmulae, quat ra- 
duni ex oculìt, et tumultuosa ttupìria , qua* exeunt ex 
jirifantl.::ite pedini', quarti Inerti? hi in.' A't i iplurae. Quo- 
moiin pattumi de pullu li! dentiere, si videi) Miuileitt.fr. 
di extecrnti miseriti teditutus : ex ilieitibu: Cucii sutlt pau- 
ptruti ; ita ut de necessiti in atisleiiiaiiiiue careni , exu- 
rii (') , sìne vestibus, et calceamentis , uecteqiie , diequc 
liti li.jitritis , ci atri, incltineiilins e.: pentii. Muli nimi; in 
Incurn sericaiiiiii tettimi! iudaitiit. Innifiees pannasi et 
firginei ab ìniquitate barbarne, et inhumana* gentil 
stuprarne verectitidae plorarli condoniti amittam. Presbi - 
teri pe finissi) turimi Pasta! t lìisr.ersi , liumìles , et dimes- 
si conspiciuntur , et cinteti Burgmtei (**) deitructiu Ca- 

jlntrellos, in apertemi plitcium ,in folta* Sylva!, non invi- 
nknda rtfaffitm ad eos defendendoi a calore Solù, a 



(*) Uat famelici. 
■ (•*) Cives. 
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fugare hf emuli , et a Pluviis. ìlas caiuimiltt miserias, 
et aporia, {') deliberavi pio instrnetimic filarne gtnr 

Un/ alteratane , vii adattatone, sul limuiatione tuia , 
quale, rei aeciderunt , ne npud praesentei , et futura) 
gente, mnidttLÌs numeri tioiuirema , et omnes, qui lege- 
rinl ptirvinu httne V'eiitinni , lineatili ifutwl sunt variti 
avuidentia ,quae m d.cs cvcitìiinl in /urne Mundum; cimi 
videtur quies in Mari sempsr est timentiiim de vicina 
tempestate , et aim Air est terenus , stallia a subitaneo 

et mesliliae , stiepe surplus ritm-r, -untar super Terrari! , 
ideoqae Muudusfuit à Stipientibit-i ancata, habilatù. la- 
chrf manna , et i-eceptactilnni calamilalUBt , ci tameu Noe 
Mot-loie, dccepii teqtdmur Mundum , cujiis rat no» jurd 
ncque firmar, ncque stabile,, ,cd transenni , et tvant- 
scunt, et saepissime in miseria, commutante, et homi, 
faciliti, a r,su uansii ad planctum. 

II. Etani Mutilenses intanto Jactindo staiti , et lant.1 
crai apiidipsos rupia victualiuin ex orniti genere, qnod 
in magmi qitanlitatt: staiiiiitiiisli-tibniit vieniti , et exteris. 
Pax , et uniti lì argentiti m gmiidis era! , :iiititqtiis,jiir 
prurtnab-l! titij-.iiilfitliini ilare till,n. JJ/j/'el entiae , dis- 
seminile, , it attuai:. t„ie latice era/il ab Urbe. Unusqw- 
qut erat contentili de suo ittita, ubìque pax , iibiqne can. 
corditi, sed serenila.! ili a iiuniil.iienli tinnii, ulula est in 
iicbulasalll , et risili in luctum , et meslìliaiti. In nomine 
igitur ìtlius aeterni Dei , qui totum regit , et gubtrnat , 
el a ctijus valuntate dependuut omnia huj.ts terrai;, in- 



(*) Idcit Angustiai. 
, (") DescHbere, 
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cipio ad scribtndam islam miierrimam hitleriani de De- 
structione Urbis Mutitae cum fiducia , ut ex lecutra 
parvae hujus icrìplurat uausquieque cognoscal variai 
rise casus , qui super terra m inopinate uccidere solent 
et spera non ptrnanl inbonis Iramitoriis , quoe li badie 
fruuntur , crai emiuuntur, et si ad praesens es dive), 
crai pauptr evenies. Amen. 

III. Boamundus igitur Frùwept Chrisiianissìmns ,txa- 
minatae virtutis , piut , streauus , misericeli , composi- 
ti! differenliis , et dìtsenlionibus cum Ruberto rjus fra- 
tte , postiaquam Ruberlus Wiscardm Pater humaius re- 
bus interciplus excessa, naia Hubertus sortivit adomnes 
patria* Terras , et Boantundus obùnuìt Civilatem To- 
rcati cum omnibus Jinilimis Tetris , quibui unita, et 
conjuncta erat ZJrls Mutilai. Boamundus tam dilexìt 
subditos suos, quod sua virtute omni occasione defcn- 
debat eoi ab incursionibus exleroium , et eoi succurre- 
bat in loto ilio quod excogitnre palerai eis dejicere. Kl- 
ee versa rjus Subditì sic eum adamabant , quod in omni- 
bus ejus gravissimi! guerris Ulta jideles se habuere , ut 
potìus malebant Vi\am,Jilms , Uxores, tt bona perdere, 
quam esse infedeles. Securus Boamundus de amore Sub- 
ditorum ordinavi! de eis unam bonam , et validam Cam- 
paneam , cujus virtute in omnibus conjlicti occasìonibus 
tam magna gesta fecit-, quod terror habitus fuit omnium 
Principum v ic inora m , ila ut quiiibet ipsorum desidera- 
bat eum habere prò amico , et nemo audebat ei ad mini- 
mum displacentiam dare, et sic totius Regìonts gtoriosui 
Princepi devenil. Ut autem sapiens erat, sapieuter twi- 
nem luam celtìludinem ex Divina munifteenlia , et 
largitale cognoicebat , quapropter lotis suis viribus pra~ 
curabal non esse ingratum, et infèdelem Beo omnipo- 
unii , ideoqut dtliberavìl ad exempuim tot Ducum, Ca- 
mitum, et Sabilium Dominorum se parare ad acquirtnda 
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Sanala loca Hjerusaltm , et ta auferre emanibut In- 
fidehum. 

IV. Relieta igìtur qbsidione Urbis Amalphiae , ubi re- 
periebatur cum tota sua Campania , quando ctrtas fuit 
de Liga facto, prò espugnatane Sanctorum tacorum , 
et coadunatam unasn bonam , et talidam Militum co- 



Domino, Cructm in vestibus suis insucus ascendi! in Pia- 
vi a Porta Urbis Hy dromi, ti in Epirum pergit, ubi 
tìnteci obviameiexiverunt , et dederunl impeduaentum 
ultra progredire. Quamobrem Boamundus necessitale 
coaclus , et a naturali ferocia molili venti cum Ulti ad 
arma, quos dispersa ,fuga*il , submisiique multa loca 
itlius Regionis, aliac-uc devastatiti, et succubi dedit , 
et sic nemo austi ampltits se illì opponere , et impedi- 
mentum dare. Conjunctus postea cum Exercitu. Cruei- 
signatorum assediata posuti in Urbe Anliochiac , in 
r segessit, et in genio , et 
. Unde cimeli itti Princi- 
pe! Cructsignati ad unum coadunati de communi vo- 
luntate, et consensu constituerunt Boamundum iìiius 
Urbis Principem,et cum summa laetitia coepit de illa 
possessionem , et posteaquam de tota necessario ììlam 
mumvU, ut posse! resistere ad omnem iniultum inimi- 
corum, et reliclis in eadem aliquibus homìnibus pro- 
bis , et experimentatae virtutis , et fidtUtatis prò gu- 
bernio , et definsione in sua absentia, ivìt cum tota Enr- 
cilu prò acquisitiont aliorum hteorum ,.et in omni con- 



""S"'arem virtittem , prò qua non futi illtrum Regio- 
fere ora non volitaret. Et ut verìus de eo dici potest 



«tóftj immo dtvenit Jlasellum , et terror Morum ln- 
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eum fecit devino* audacem , et isia audacia abortitili 
in temeritalem, nuìlum limorcm habeiido de perirtdis, 
et de fila, misetndo se in tuffiti ut unus de mìnimi» 
mdilibus , adea ut in uno giwi praelio Ole latti incon- 
siderate militerà, 'lumi -ui/k.i peritemi in medio Exer- 
citus inimicorum , ilo) ut reliclus a sitis 3 o/iprtssus a 
munarotitati ìnfidelium , et defatìcatus a lungo , et spa- 
so guerrezzare impotens antpUus se supra plantas pe- 
di* regere se dedit prò vinato. Qui saepius i lieu datoti 
Turcos viribus , arte, minis domuerat , ab Iti pei do- 
mimi ; qui nunquam visus est funere , quamvis saepe 
pugnaverit ,faclus est cùplivus. linde condolei miiver- 
sus Exercitus Crucisegnatorum , Antiochia. Jlet , vae 
dicit Tarentiim prò sui Principis captivitate. Aliì di- 
ma f uh falsa. Notitia falsa perveula in Principalu Ta- 
remino die prima Jidii Anno Domimele in.-ai-nntniiit. 
noo fuit causa excidii Urbis Multine. 

V. Muarcaldus , qui tanquam Boamnudo valde de- 
ìiciosus (*) j reliclus fuit Cancellarius totius Principatus 
in suo discessu. Erat ipse amantistùyuu vanae glorine, 
et denariorum avidus , et apud ipsum propler officia , 
il gratiai aditum habebanl ii, qui erant adalalores , 
nel ii qui stimministrabant pretiosa munei-a , et tum- 
mam auri , tei argenti. Praetextu absentiae Principis 
Soamundi , et substentaminis ejus Campaneae taept col- 
ta» (*"") arduas imponebat , ila ut unusquìsque redde- 



(") Idest Principi valde corni, atque ad ejus fama- 
tatum adscilus , ita ut aditum haberet in intima Con- 
silia. Nos Confidenti appeUamus. 

{*') Colta est Colitela; quo sensa satpe usurpatur 
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mlihji ìlevenit omnibus odiosus , et praeciptte Mnliìen- 

fama ile morti Principi? Boamundi proput ottima , quod 
hnbebanl lulverstis MiittìvnU/uaì fcccruitl itaionem , et 
Zabuliaca ingestione ("} se stibbiverunt dicentes una 
voce Liberta», Liberisi, et canne s i/li, qui crani de 
invitto Munti-aldi statini fioroni trucidali, eorum Cu- 
lai ad socchi», pasitas, et combastas , Milka addicti 
ad fortalidam ocelli, et loco eorum Rotajidut de Teo- 
baldo cani camitica lìiirqeiìsiuiii positus. Dum diligen- 
ter attendiate gravitatali ,u:g atti , quod incumbit , dum 
revulvitur in armario iiniiiscnj-.injue cordis , pensanti! 
militili ijmd Jticieiiduiu m'i ni tanUi in-'.'iili materia , 
et occasione siabilivcrunt quod quilibet curet inceptum 
ducere ad effectum, et nunquam discrepante! , sed scm- 
per ccslantes prò de/emione UbtrtaUl, Fropterea de com- 
muni omnium consenta tlecUisfuit caput, et Rcctor Or- 
bis Benencha de Lastriscio , qui sollicile ordìnavit prò 
lutimi Urbis custodia pmvam campane™ , MfitrifieU 
sapra Porta,,, drfinsionem tanna, etbastiam <**}firtu. 



in Tabutis Valmaticis apnd Jean. Lucium de Regno 
Dalmat. p. i 7 5, 2 77 . fide Cangium. Venti ab Ita- 
lico togliere, nino Etvusci script,,,** passim Colta prò 
Colisela dietim in Dici. Crusca*. 

{•) Idcsl Diabolica sugestione ; naia Dlatolum olia, 
Zabulum appellarunt non solaio vulgus , ted et Chri- 
sliaìii Patres. 

(**) Praemurale est , seu Agger ex fustibus , palisque 
contextus. Italice Slcccato , Trincea , ex quo firsitan 
italica vox Bastione. Fide Lei. Milli. P. Aquini vtrb. 



Digitized by Google 



umani, quia nulla ibierat, alttram super Murum prope 
Eeclesiam Sanca Joannis.et alterniti prape Casain Alim- 
birti. Pro balista/menta ordinatiti unum mantellina , ex 
quo balìslrari paisìt , et super Fortalitiam duas offensi- 
biltt postai inimici! die , nocuque witam (*) /adendo 
ad evitanda! subitanea! incursione!. Arma concedendo 
non habentìbus , ei omnia , quae erant necessaria ad bo- 
nam defensioneia facitndam bene disposati , et ordinarti . 

VI. Dum Mutilar haec geruntur Muarcaldus nun- 
ciatut de successa juravti vindictam facet e de tanto 
scetere, et demeritate: kabito interim Consilio cum aliis 
addicth in Regimine Piincipatus praemisti Capitaneum 
Saynoccinum prò jipocrisario (**) quatenus Mittiienses 
veniam petente! de commisto Crimine, et denuo Prin- 
cipi Boamundo, tt vice ejus ipso Mnarcaldo subiceren- 
tur, mistrtbilur , alioquin sine utio miseraùonis intuitu 
:a Militum comitiva iiTueìvt , de- 

strueret, ignit quoque 
rei , et o 

Uibem Raynoccino militibus sodalo , Sii nui praeerant 
■ obviam exiverunt prope Partam ex parte esteriore , qui- 
bui iUefecil hu-K verbocinium (***). Horlor vos Mu- 
tileoseB cestro Principi denuo truslem (*"") dare, dum 



, Ilalice far la guardia. 
(") Apacrisarius.seu Apocrisiarius non unius «JJiciì 
nomen est. Sumitur prò Cancellano, qui Sigillum Prin- 
cipi! servai, prò Coniiliario , prò Refertndarùi , prò 
Secretorio. Hoc tamen loco ialeUigendus est Inttrnun- 
cius , live Legalus. 
(***) Idest colloquium. 

("") Fidem seuhominiam Principi praestart. Fide 
Da Cangium in suo Gios. Lai. 
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non est morluus, ut fama disit, sed "ifus, ti ego no- 
mine ipsius lanquam iidelis famuli» promilto vobis in- 
dutgentiam , et Tcniam , et tactis Sauctis Evangeliis Do- 
mini nostri JesuChristi juro sic obsorvari fjcere a Can- 
cellano , et militibus. Dominus Benencha , ut caput 
omnium Burgensìum respondit. Ego , et omnes Mutilen- 
ses sumus servi Domini Boamundi , et ipsi solo lantani 
dare volumus obediemiam , et jurameoliim fidelitatii 
praestarc , et non jam Muarcaldo ejus Cancellano. 

VII. Nunciatur itaque r*sponsuni Muarcaldo , qui lune 
in Castro quod Mazaferrae (*) dicinir, morabatur, etpu- 
tavìtdenuo, et per plurima* vices ipsos Mulilenses in obe- 
liiemiam vocali. Cum et ipsi venire nalueruiit iti baiino 

resipiscereut sopra eo, equilaret, et ipsos, et eorum Ur- 
bem caperci, ac penitus destrueret. Mulilenses namque 
multa Ùuentes Consilia , tandem hortatu , et Consilio Ma- 
jorum verbn ipsius Cancellarli vilipendentes , iwlii'iunl 
omnino iUi parere , non habentes timorem de obsidtoiu : 
nam Urbis positio reddebai animos securas unquampos- 
sint captione subdi. 

V1H. Sedit Ui&s super cacumen Mentis , ci non snium 
Immano opere , verum cuam Monlis excellemin iwlura- 
liLnr munitissiina hiìLctìI ur , ali umnibus purtibus excet- 
.11 nioenibus roboralur, a parie mcriduma ludici in^ens 
Caslrum , quamobrem adeo ipsa iaespugnabihs costai, 
ut nisi famis pericuio coartata nullatenus cvmprehendi, 
snbintlli queat. 

IX. Muitrcaldus igitur super ipsos se cum MiUtum 
comitiva tturwn proposuit, beUumque super eoi se factu- 
rum indixit. Jt Mùlilenses hoc audieiUes cito se prae- 



(*) A mie Maizafra , oppidum non ionge a Mutila. 
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n Urbis cnptionrm diu 
: cor ejus Scamariis ( ') 
a quibus combu- 
tta! filtrimi Cartes, et Curticellae {") omnes, quae 
eraiit in destrictu , et homines firenttt ad opus addica 
in illis Curtibus, et Curliccllis capitati. Ammalia cu- 
juscumque gtluwis derubata, Casamatta devastata , et 
derapata; et alni majora damila, qua! ad melitela ve- 
niebant, etfacere potuentat,fecerunt, line obslaculo, nam 
omnes Burgcases reperiebantitr intra Urbis clautoTÙtm 
• id iLLitn ,L tuia:.: insuìUi di:ji>i:Liid::!ii , erat ÉÌptr- 
missina extra Clausorium exire , et impedimentum daiv 
tantis excursionibus. His itaque peractis per totani aesta- 
lem, et aiata perhyemis partem, tandem Muarcaldus 
in Tarentum referti cum Mìtitwn comitiva proposuit. 

X. DiePeneris ergo penultimo Mensis JuliiAn. noi. 
lndictùme nonaSImrcaldu.' y.tdd.t mwa interpolila odium 




gufare prtttdìutn ti^iiifuatiiw nor , sed aliqtutm prue- 
diorum unùinfm , quae mulltis alerti rusliconim Jìiinilia* 
et portio alicujus Curtis majora foret. ■ 
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Mensis Octohrii ad lonum Tubar bannivit Mutilane', 
et eos basta, et ribclbs Principi jtidicavit , licet eoi plu- 

Equittun , proni magnata cotligTI , aut faetre poUTIU 
cubi Machinii , quac od btllum pcragcndum . Urhem- 
aite capiendam necessariae fuerant ad Mutilateci chi- 
suri tenuit, et castrometatus est parum distarà ab Urbe, 
nriiimiciii/iie mm/is orr.iuhus illum eipagnare. Dispositi 
MiUtcs executionem dat e Cancellarli ordinationibus Ve- 
xSUt levati,, Tubis sonantibut ad Urie* opproxima- 

rt'ura ìllis , ut vicini inde nnti progrederentui- yetarcvo- 
luerunt ; Muarcaldus itttqitc , et citimi! ejus Cnmittna 
vaide ira comniotus nenia rol-ti'le circipere jecil , ne tu-* 
per Mutilenses acritet irmene venit ad arma , et per 
plures homi dimicattis est. Ttrctntum milita er atro- 
ijuc parte fncrnnt ima fieli , et panini vulnerati, etob- 
SLiia.itit eliminatici crai, duratura, tasi Dciainin sua pie- 
tate , et clementi miseririwlHil quitindum yluviam eis trl- 
I-iliaci imi.! imam, ijiu.ic. iUIUai trienni si,: m-.idcj'.icil , qiaiil 
Milite-: Cancellarli altra surra Itlontem inliaerert non 
rnlttcrunt , et sii: sepai ala ;a[;a. iiiiiisqiiisqtir ad sua pi-i- 
pria rtmeavit, Mutiteuses nomane multa intente! Consi- 
lia tandem kortatti jtlinilerli (*) i/lius F.cclesiae Epi- 
scopi pergerrtnt aliqui Sapiente! (**) ad Muarcaldum, 



. (*) Dilifientiam Ab. Terdinandi Ugnella effu§eral Epi- 
senpw Mimbertus; prupterca Mulileitsis Ecclesiac Jastts 
addenda*. 

(*") Sapienlcs appellali sunt filagistri veleria Juris 
ail Gellius. In Italia infimo aevo erant primarii Civa, 
quorum constilo pulbucae rei geret flirtar. 
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qui fucrvM LaatttimuM , Mareianus , Rainaldus de Pe- 
tra , jilbicius , et olii promittentet dare magnam sum- 
mam denarlorum , ut de obsidione Oberarci eos. Muar- 
caldus antan , qui eos subdola! , et malitiosos , ac de- 
ceptores esse cognoverat , nec ciun tara perfidis , et ne- 
quissùnis hominibus atiquìd se agere velie, pecuniam eo~ 
rum omnino refulavìt , et eos de suti presenlia stalim 
redire praecepil; Dicens nullam fìduciam in se de ipsis 
Vellonibus habcrc , nec ulium faedtts , seu pacttirn eum 
ipsis amplius se facturum , nìsi absque ulla conditìone 
seomnesHlÌ3ubmitterent;et sicfuerunt licenliati , Mu- 
tilamque reversi, omnia sicut «gerani, si audierant nar- 
raverunt. Hoc autem a Mutilensibus nudila prò mortuis 
se reputaverunt, ac deinde omnia quaecumque potuerunt 
male de Cancellarlo , ut potè est , dicere conati sunt, 
et unanimi contenni slabiliverunl se defèusart ab insul- 
tibus iliius Campaneae , et polius vitum perdere , quam 
iìlì se ipsot submittere. 

XI. Praeparatae inlerim ab hoslibus Catapultai , et 
ordinatile , quaruin vi saia pergrandia jacuiabanlur , 
et facto uno Mantello, sub quo crani securi ab ictibus 
Jìalìslrarum , et prò quo porerant offendere , et non esse 
qff'ensi. Haec omnia , et alia utilitaria i strumenta crani 
jam.in perfectionem rcdacta. ÌHulilenses prospicientes 
tam grandia praeparamenta , non ausi swtt de die ipsos 
invadere in Campo, expectaverwH occasionem , et JVn- 
ctem olscuram , et nubilosam. Die vero sexta Mentis 
Jaituniii sequenlis Anni (*] dum Tivx eroi oiiscura , et 
Luna non daltat lumen suum bene armati exiverunl dr. 
Urbe per ea loca; quibus juerat eis pmeceptum , pnfe- 
cti sunt, et ex imprevisti irruente* jupir Jntmicoriun 
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daziaria proìcienus ignem devaslwtrunt Manulloi , 
Catapultai, Bastili, et Propugnacula. Inimici, qui 
non dormitbant , et erant v'igdts , videntei eoi fistman- 
ter vtnire expectaverunl in siiiatia finctionem facientes 
quod dorpiiebant , etsint strepitìi, facto coniilio. Mar ~ 
cualdus reliquit medietate.m Campaneac intra Clauioria 
ad Ola difendendo. , et assicurando {*) , et aliarli medie- 
totem ipse prope Urbem per compendiosans occulte expvr- 
tavìi expgctando itlos , ut in Urbem reditum facerent. Di- 
spositi! ergo rebus , (il jam dktitm est , UH qui erant in- 
tra Clauioria non valente! impedire combustionem , et de- 
rastationem Maclunarum, dederunt lamen impedimenttun 
ultra progredì proicientes Sagitlas, Balistras , et lapidei, 
uade ex utraque parte inceptuai fuit magnimi praelium , 
et per duas horas duravil obstinala dimicatio , quando , 
Itìutilenses non valente* ainplìus resistere immicarum Vi- 
rilio, in fugata conversi sani, oc usque prope Urbem re- 
pulsi , multi in ipso fuga captivati , mitltique vulnerati , 
et iuterfecti, reliqui in eoru/n repedatione (**) perventi in 
loco , ubi eroi psstatus Muarcaldus cum syis Militibus 
impensate iaciderunt ,in corum manibus , sed in primis 
ornati ez utraque parte sibi obviam excurretttes , ita acri- 
ter se invaici uni cum Lanceis , et Sagittis , quod magna 
strages Equituin, Peditumque ex utraque parte facto fiat, 
et sic disordinato se comniiscuentnt , quod Pater inter- 
jiciebat Filium , Fìtius Patrem , Fraler Fratrem , Ami- 
cai Amicum, naia ab obscurilalem Noctis non distingue- 
h,ìtunr ìitter ipsos , et ardore luffae percenti prope Ur- 
bis Porlam , sicut erant admixti intraverunt sine obsta- 
culo in Urbem Uim hùmici, quam Burgenses. 



(*) Idest custodienda, 
(**) Ideal ,-ediiu. 
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XII. Muarcaldu* ut tagax , et bonus Miles era! , vi- 
dea' , qund Fortuita suum desiderio.!» secundabat, et nr>- 
ìens tam prosperata accasionem perdere tt pò» lari t ante 
Porlam cum oliquibui de tua difendendo viriate, maxi- 
ma ne addimi praechtil'irrm: Lu'.-e.si\'iiU interim dis mi- 
ni unum de tuli, ut vtxaret Mililcs i qui intra Clau- 
torium eratit remanti, et festinanter perventi se posta- 
vcrunt ante Portam, et quintu-ii Miilitcnses cum omni- 
bus carusi viribus se oppnsncre nitrii unii prngradi , la- 
me a e 'X multiiiidiue ., et impela illorum non polenles re- 
sistere terga verter/ini ftlgientes de via in viitm.de Casa 
in t'usi™ sitie ul!n sy-e inruiicudi refii^mm. iMdites in- 
terim ad eiemidinn _1Jii,:iiiviI:Ii , qu»s inveniebanl , aut 
eraht Marci , ani Femlnae , aut Parvuli , aut Adulti 

lites , inumanac Tfgres , et non hominet in Ma conjli- 
rtu esse videbantur, naia sine inisericordiae , et pietatis 
spirila cfoiwi/'il i ju 'In .-ill'i '!' stiintcs ìntetiinebaitl , Mu- 
lterei in cospeclu Mariti tuhtherabaiil , Vii^ines corata 
patentilus stupi\i!-iint , i-; ttliti sedera, qutie calamus es- 
primere orrescit , t-oiiiimtlelinnliir. Illa dies fuit dies ca- 
lamitali!, et miseriae, nam ubique mai s, ubiqu; planit- 
lus , ubique clamar, ubique luetus. Sanguis exciurebac 
per vitti tanquam plenum Flumen. Testar aeternum Delitti 
Judicemquecommunem,Iferonem crudelissimum, nefim- 
dissimumque Imperatore™ in Christiana* stragem talem 

lis fere vivi ('] tanquam ad Pattern se refugerut apud 
Spistapum Alimbei lum , qui cum loto ejus Clero exivit 
ebviam Muarcaldo , et suis Militila,* cum manìbus in 



C) Ideit prue timore Vi 
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erucibus (') veniam peiendo prò innocentibus , std iìli 
_/ùrore, si vindicta praedominaii ìnclu Balistrae in Cop- 
io (**) perenno interfecerunt Mimbertum , et cum ipio 
omnia alios de sua comitiva, reliquoiqu* de Urbe , ita 
ut non remansit nec quisque unui fimi , omnes fuerunt 
in eodem tempori! momento occisi , potici mutilati, et 
solum li, qui inardore eccidii fugerunt, et qui ante ob- 
sidionem eiiverunt cum propris Fariis (**") de Urbe re- 
manserunt vivi, et tmnc tanquatn Peregrini ezuUs de 
Patria euntes de loca ad locum pctemes panem prò sub- 
sleuiitmiiw vi tue , coiispiciimlur. Submi.ua inique Urbt 
Muarcaldus fecit numerare suoi Milita , et invento! de- 
jicient,-, in conjUcttt inlerficlos. Superstitìbus jussit dare 
saccum Catamentii , et omnia quae ìnvtnitbant appro- 
priare, et ila factum est cxcurrenles vuud loco, tanquam 
Lupi rapdces cipoliantes etiam Casas Dei ('"*). Sed 
non bene de tanta caedt , et sceleribui , et sufficienter 



(*) Manibus non decussali!, sed bine , elinde exftn- 
sii in crucis morem : qui mas precaudi adhuc vige! , 
cum a Beo , vel ab aliquo supremo Principe veniam po- 
sdmut , aut opem implorarne juxla itlud Statii Theb. 
lib. ,i. Vm. 5rt. 

tendutitque precantei. 

Cum clamore ùlama. 

'£**) Hoc est in tlmrace, sive ea pectoris parte , quae à 

(*•*) Ideit cum sua gtntratione , live /umilia. 
(****) Qua nomine usisunl Kettresad significando! 
flceltaias. 
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lodùfactus Muarcaldus ad exemplam , el terrortm olio- 
rum incorimi Principatus ordinavil Deputali! fassoribus, 
ut Muios Urbis, el Casamento dirupurent, sicut in con- 

Mutila , ijuod Iramactis temporibus oUxit firgìlitts dt 
Urbe Troia. Campus est ubi.Mulila fuil. Amen. 
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CONFERENZA QUARTA. 



SOMMARIO. 

Ruggiero fonda la Monarchia delle due Sicilie — È coro- 
nato Re in Palermo — Miglioramenti nel Regno — 
Guglielmo I. suo successore appassionato della cac- 
cia — Pregi de' boschi diNoci — Guglielmo nel 1 154 
abita nel castello di Noci — Dichiara i Nocesì Co- 

Casabolesi e Motolesi che si fermarono presso il 
castello dovettero per qualche secolo starsene di- 
spersi senza formare un popolo solo — Ragioni che 

10 addimostrano — Esame di Ire anlicbi monumenti 
che riguarda no i luoghi nostri — Né la storia, né le 
tradizioni han conservate memorie di fatti di Noci 
da Guglielmo il buono tino a Carlo li. d"Àngiò — 
La gente Noce se tal Tolta veniva significala sotto 

11 nome di Casaboli ebe dopo la distruzione del 1040 
non venne più rialzato — Lo coni provano i faUÌ di 

Ancorché il filo cronologico de' fatti anti- 
chi del nostro paese trarre mi dovesse a par- 
6 
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lare di altri casi lacrimevoli e truci , come 
quelli su cui ci fermammo nella seconda e 
terza Conferenza , io piuttosto gli asconderei 
nel silenzio , o desisterei affatto dalla mia sto- 
rica intrapresa , anzi che tornar di proposito 
a riempire il cuor vostro di melanconici af- 
fetti. Però mi gode l'animo di annullarvi 
che luti' altra messe ci si offre a l'accorre e 
j'iie 1' ordine istesso delle cose ci porta a nar- 
rare avvenimenti di tal genere che potran- 
no , se non farvi giubilare , lenire almeno 
le dispiacenze de' passati racconti. Da poiché 
avendo voi conosciuti i disordini e le guerre 
e le moi'ti e gli stermini di che eran vit- 
time gli abitatori di queste regioni per le 
civili discordie , per la mania di dominare 
e per lo spirito di Anarchia , nè potendo 
fallire l'adagio, che l'ordine per lo più tien 
dietro al disordine , vedrete or ora spuntare 
sul nostro Oriz onte 1' astro rigeneratore della 
politica calma e fugarsi per sempre il bujo 
d'ignoranza e di barbarie di che profitta- 
vano ad opprimerci genti di più barbare con- 
trade. E per non vagare in preamboli non so 
più tenermi dal non ricordare che Ruggiero 
fra tei cugino di Boainondo mutò le sorti di que- 
ste Province g come che la Provvidenza avealo 
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predestinato a sollevare l'umanità, se pp' egli 
maestrevolmente compierne la missióne. Con- 
ciosiaché succeduto appena ai domini di suo 
padre Ruggiero primo conte di Sicilia ed a 
quelli di suo zio Roberto Guiscardo la cui 
linea era cessala in Ruggiero Rosso, ebbe modo 
il nostro Eroe di estirpare le radici de' pas- 
sati malanni con guadagnare a se dominanti e 
dominati, facendo sì che uno fosse il popolo 
delle Sicilie , uno 1' ordinamento , uno il mo- 
deratore , una la fede , uno il Regno. Laonde 
dall' aver prese nella sua mano tutte le giu- 
risdizioni ne segui che i feudatari s' iuchi- 

zio nelle milizie e clic i sudditi delle infime 
classi sottratti ai travagli della Oligarchia fen- 
dale si ricrearono sotto l'ombra di un pa- 
terno Regime. Che , alle il giurerei , ne Mot- 
tola , nè i nostri Casali sarebbero Stati spet- 
tacolo si tremendo di atrocità , se tra la ferocia 
de' padroni e la durezza de' vassalli trovato si 
fosse a metter freno un Ruggiero. All'epoca 
dì sua incoronazione, di che fu spettatrice la 
città di Palermo nel Piatale del n3o, presso 
noi si riapersero i libri e cominciò l'esercizio 
per più tempo interrotto delle arti e de' me- 
stieri. Sol perchè vedessi garantito il presente, 
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i pensieri si allargarono all' avvenire. E per- 
ciò quelle vaste pianure che dianzi erano 
staio teatro di pugne e di carneficine e che 
poteano dirsi rinsaldile dal continuo calpestio 
di eserciti belligeranti p solcolle V aratro , 
o porsero soave pastura al pacifico armento. 
Quindi crebbero popoli e città e le genti cor- 
sero festose a cantar grazie a Dio ne' tempi 
novelli che a diverse parti si ergevano. Ed 
affinchè niuno creda che alcun che di poeti- 
co , o di esagerato ne' miei detti si chiuda , 
io ben volentieri v' inviterei a coglierne da 
voi medesimi le pruove. Se mai un negozio 
qualunque , o il puro diletto vi menasse a 
rivedere le migliori città di questi dintorni , 
allorché fisserete lo sguardo a mirare gli alti 
e vetusti prospetti de' Duomi- di Trani, Ta- 
ranto e Bari e della Basilica di S. Nicolò , 
allorché ne starete osservando le dorate sof- 
fitte , i magnifici altari, gli affollati soccor- 
pi , dite al compagno senza tema di errare. 
Così costruivansi le chiese sotto Ruggiero (i). 



(1) Morto in Trani a i giugno 1098 S. Nicola Pelle- 
grino fu appellilo colle proprie mani dal yescoto Bisanzio 
>l vecchio. Ai Ire ottobre ufò Bisanzio il giovane lo 
traslalò nella nuova Cattedrale eretta di limosine in 
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Fu quella l'epoca avventurosa nella quale 
tjuasi Iu!(e le città , terre e casali del nostro 
regno si avviarono alla celebrità ed al lustro, 



:|in'U'ÌLiti![ Vji:o e ileditiifj al taiili). Bisanzio Ari:iveir(n" 
di Curi dal \0i3 al lo3j avea cominciala la nuova Cat- 
tedrale che fu proseguita dall' Arcivescovo Nicola della 
nobile famiglia greca Efron morto a 27 aprile iiifil. 

Nel 1091 Elia Arciv. di Bari e Canosa die principia 
alla Basilici di S. Nicola. 

Nel 1071 l'Arcivescovo di Taranto Dragone fi iniz- 
iare sulla demulila vecchia Chiesa la nuova Cattedrale 
con maggiore magnifieenza — Leggasi 1' Ugfaellio all'Ita- 
lia sacra sotto i titoli de' diversi vescovadi in parola. 
Questi altri tro tempi si compirono sotto Ruggiero. 

L'abbate Losapio aggiunge l'antica Chiesa di Gioja 
a noi limitrofi). Rie oc 0=1: nulo f;ìi la fini il a, ione di quella 
sua patria dal Normanno Riccardo Siniscalco figliuolo 
di Dragone e perciò nipote di Tancredi di Altavilla , 
comiiii iii il secondo canto del suo quadro istorici! poe- 
tico cosi. 



Riccardo alla conquista ebbe in parteggio 

Lo spazio , ch'è tra 'I Jonio, e l'Adriatico 
Io premio di bravura , e di coraggio 
Luogo ameno ad un tempo allor selvatico: 
Quivi per caccia edificò un villaggio 
Ed un castello ben munito, e statico 
Da Sannace , Pagliara, e Frassineti 
Chiamò gli abitator, clic ne Tur lieti. 
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ove noi le trovammo pervenute. E dobbiamo 



II. 

Scelto il sito più acconcio , ed abbondante 
Per sorgenti in gran copia d'acque pure 
Rare in Puglia colante, all'abitante 
Ne commise il lavoro e le colture : 
Campi, vigne, oliveti, ed altre piante 
Si videro adornar queste pianure 
Tosto, ed il tutto a dispendio, e fatica 
Di mano si benefica , ed amica. 



l>je nome loja a qjesia nuova terra 

Per richiamar la rimembratila avita : 
In buon recinto un buon quadrato «erra 
Per cbie.a uuguiia io luogo di Me* hi la i 
Fece «catir quel maro,., di «otterrà 
Del Tempro di S. Marco, il quale addita 
I.'rpora in cui di (liuto il popò! tino 
Divenne adorator con sommo frullo. 

IV. 

E fece situar quel monumento 

Avanti al coro del novello tempio 
Dedicata a San Pier. Ciò fu nel culo , 
Mille, c quaranta, sul modello, 0 esempio 
Di quello , eh' ebbe principio , e compimento 
In Bari da Ruggier , degno contempio, 
Che direste a vederli e dentro , c foore 
Due fratelli, un maggior, l'altro minore. 
E òhi può enumerare tulle le grandiose costruiioni 
di qucll' epoca ! 
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saperne grado b re Ruggiero ed a suoi suc- 

gnuoli ed alla Monarchia in generale la quale 
ferma su i principi di amorevolezza e di fa- 
tela rese mai sempre affezionati i Napoletani 
al suo dolce - governo a dispetto di qualche 
strania nazione che non si tenne talvolta spar- 
gere Ira noi semi di corrotti costumi e d' in- 
testine dilacerazioni. 

Ma mi cale più de' nostri progressi a voi ra- 
gionare che di quelli spettanti al regno in ge- 
nerale. E poiché il primo tratto ch'io trovo 
scritto di sovrana distinzione a prò de! nostro 
castello si rapporta a Guglielmo il quale , 
morendo nél.u54 suo padre Ruggiero, fu 
il nostro secondo re Normanno , io non mi 
Starò dal raccontacelo siccome a noi lo tra- 
mandava cento vent 1 anni di il Ca lo naco Cas- 
sano e siccome prima di lui lo nveano notalo 
gli autori de' manoscritti anonimi de' quali 
feci parola nella prima conferenza. Né voi 
esiterete a credere quel che portasi per av- 
venuto nulla essendovi di straordinario , o 
d' incredibile e bandirete volentieri dal vostro 
animo ogni dubbiezza, sol che vi piaccia por 
mente a talune premesse delle quali ci fanno 
uniforme testimonianza gli scrittori della sto- 
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ria Napoletana. E primamente ognun sa che 
appassionato oltremodo della caccia addimo- 
strossi Guglielmo I. anche quand'era nett' ado- 
lescenza sino a trascurare, fatto Re, i negozi 
più gravi dello stato; e col crescer degli anni 
crebbe pure in lui così smodatamente siffatta 
passione, che all'averne abusato si attribuisce 
da taluno il prematuro spossamento delle forze 
s la morte di quarantasei anni. Daltronde non 
vi dee essere ignoto che sino a tempi pros- 
simi a noi e vel dicano i nostri vecchi, quanto 
più selvalici e folti, tanto deliziosi e ridenti 
eran questi luoghi. Che la natura non ab- 
bisogna dell' opra dell' uomo per abbellire 
le sue amenità: anzi perdono queste la loro 
natia vaghezza a misura che si studia di ri- 
formarle. — E perciò quando ancor presso 
noi la mano dell' agricoltore non denudava 
la terra de'suoi giganteschi prodotti: quando 
il battito della scure non riutuonava tra i più 
cupi burroni delle nostre valli: quando e daini 
e cervi e cinghiali trovavano in quelle più si- 
curo covile, allora si che richiamo d 1 amicizia , 
ritrovo di giocondità eran dessi i boschi di 
Mori a più alti cavalieri delle prime città i 
quali componendosi in brigate e prendendo a 
capi più cospicui personaggi e talvolta gli stessi 
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sovrani vi correano festosi ad inebbriarsi ilei 
piaceri delle cacce. Ed era bello il vederli , 
deposto ogni fasto, ora sedere in giro a piè 
d'una quercia ed assaporare le merende as. 
sortite che loro presentavano gli abitatori 
del Contado : ora dividerei ordinatamente per 
la foresta in maniera che altri aspetti al varco, 
altri colà spìnga o trombando, o urlando, 
o fischiando le accovacciate belve. Era bello 
vederli chi con cenni giulivi annunziare al 
compagno un colpo fortunato, chi mordersi 
dolente d'averlo fallito , chi stendere le mani 
sulla preda raggiunta, chi desistere dal vano 
inseguire, e durare istaucabili in somiglianti 
alternative, finche fatto bottino più festoso 
e trionfante non fosse l'andarsene a casa di 
quello ch'era stato il venirne. 

E per dire il fatto di cbe ini proposi 
informarvi, ecco in quali termini l'appresi. 
Mosso Guglielmo non meno dalle sue naturali 
inclinazioni che dagli allettamenti de' suoi 
capitani i quali le più vaghe descrizioni 
aveangli fatte di queste contrade, volle nel 1 154 
allorché per la guerra co 1 Greci percorse la 
Peucezia , venir di proposito al nostro Ca- 
stello e vi fece soggiorno. E perchè trovò ve- 
rissimo , anzi superante ci oecb' eragli stato 
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detto di Noci, cioè gajo e giocondo ciascun 
sito e per isvariatezza di vedute e per soavità 
di atmosfera e per ricchezze di pascoli e di 
essere altresì docili e vivaci gli abitatori, se 
ne piacque assai nel suo cuore e dichiarò 
costoro Colonia di Taranto , di cui egli di- 
ceasi Principe , intendendo cosi decorarli delle 
prerogative di quella cittadinanza (i). 



(i) Nella storiella manoscritta di Noci , clie conserva 
D. Giuseppe Saponari, si accenna qiieslo fatlo cosi. 

i)5o. a Passando poi il Regno di Hapoli da' Greci 
11 ai Normandi e dominando Guglielmo cognominato il 
« malo, principe di Taranto, al quale venutegli rac- 
u conlate le delitiose cacce di dello luogo, volle esso 
» Principe ivi fonarsi , come di falli si porlo ed abi- 
i> tatoci , io fé dichiarare Colonia de' Tarantini , thè 
» fu nell'anno n5o ». 

Il Cassano poi riferendo la venuta di Guglielmo al Ii54> 
poeticamente cos'i si esprime. 

n Passando il Regno di Napoli da'Greci ai Normanni, 
i fu presa la città di Bari , come capitale della Pu- 
» glia da Roberto Guiscardo, fratello del conte Gof- 
» fredo — In progresso dominando Bocmondo suo tiglio, 
n poi Guglielmo cognominato il malvagio nipote , ambi 
» principi di Taranto , al quale venendoli noverate le 
» deliziose cacce del paese delle Noci, come cervi, ein- 
» gtiiali , lupi, volpi, la moltiplicai de'caprl, lepori, 
j> ricci , tcstugini , 6celloIe , tordi , passeri e tortole , 
■ con reti ed archi , volle detto principe portarvi»! 
» ed osservando le selve , che coronavano i loro prati, 
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Dica ora la storia quello che vuole di 
questo principe cognominandolo il Malo. 
Lo discrediti pure la città di Bari col ramme- 
morare la distruzione de' suoi edilizi, del Pa- 
lagio Arcivescovile e del Castello — Ricordi 
la fuga dell'Arcivescovo Giovanni V. nella sua 
villa a Cella d'amore e l'amara permanenza 
di dieci anni (i). Tirando noi un velo sulle 



n in mezzo ai quali le mimate acque facoan giro e imi' 
» esser posto Ira le bocche della Puglia e Japigia , lo 
» dichiaro Colonia de' Tarantini nella battaglia de' Pu- 
» gliesi e Greci , die fu nel i io.} ». 

Quantunque riè il Cassano , nè l' autore ilei manoscritto 
appoggino ad alcuno documento questo fatto c nulla 

pure non abbiam trovato alcun motivo suflicienlc a non 
enarrarlo , tanto più che ne abbiam inteso far motto 
dai raccontatori delle coso patrie. 

(i) Le sventure di Bari sulto Guglielmo il malo suc- 
cessero nel u56. Ne pianse I' arcivescovo Giovanni V, 
e credè salvarsi ritirandosi in una ma villa denominata 
Ctlln amoris con buona parte de' preli , e vi si Iratten- 
nero sempre insieme niente meno che sino al n6G, 
cioè sino, all' ascemione al trono di Guglielmo il Buono. 
( Si vegga il Bcatillo, ator. di Bari, lib. a. pag. 113, 
ed il calalogo degli Arcivescovi Baresi sotto l.i vita 
di S. Sabino. Si vegga il Lombardi nella Cronologia 
degli Arcivescovi Baiasi parie I." pag, 65 , ed altri 
«orici , di cui è ricca la biblioteca dell' amico D. Giu- 
seppe Daddosio di Bari ). 
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cagioni vere, o false, giuste, o manchevoli 
per le quali Guglielmo sfogò la sua collera 
contro Bari a lui ribelle, riconoscenza eterna 
serberemo a questo Re per la parentevole af- 
fezione esternata alla patria nostra e come gli 
antichi furono solleciti a tramandarci colle 
concordanti tradizioni un fatto che illustra 



e quasi uà esilio quella dimora l'Arcivescovo abbia 
cangialo il nome della villa chiamandola non più Cella, 
a mori s , ma Celiaamara, siccome tuttora appellasi il 
comune die vi si edificò. 

L'abbate Losapìo nella ifi." stanza del canlo i.° testé 
rilato spiega le cagioni del rigore di Guglielmo conlro 
Bari ed afferma , comunque non dica , donde il sappia, 
clic anche la sua patria passò disaslri. 

STI. 

Trascorso già non era un lustro intiero, 

Clic guerra ardendo tra Guglielmo, c i Papi, 
Il partilo più giusLo a onor del vero 
Gioja dicasi a seguir di Chiesa i capi. 
Ma dop» che ripreso ebbe 1' Impero 
Di Fcucciia merce de'suoi satrapi , 
Il tiranno pien d'ira, e di furore 
Fi su Gioja piombar ludo il rigore. 
XVII. 

Via chi seritf abbia , ch'Ella diroccata- 

Fu dalle fondamenta , ed io noi credo, ce. 
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i fasti di Noci , cosi non soffriremo mai più 
che resti cancellato dalle pagine della storia. 

Ma frenando dell'amor di patria i trasporti 
passiamo adesso a più serio argomento , a con- 
siderare cioè come componevasi la nostra gen- 
te nell' età di cui favelliamo e come progre- 
diva; e pare non essere malagevole il racco- 
glierlo dall' insieme delle passate narrazioni. 
Imperocché distrutti successivamente dalle fon- 
damenta Casaboli e Barsento dopo il io4o 
e poi la Città di Mottola nel 1 102 non avvenne 
con ciò , che finale sterminò subissero tutti 
coloro che vi tennero casa da potersi con- 
chiudere che di essi non rimase superstite 
anima vivente. Anzi all'opposto la storia parla 
asseverantemente di fughe e di emigrazioni 
e con più precisione il Freccia e l'Ugliellio 
affermano che paesi diversi si videro sorgere 
dalla espugnazione di Mottola e che il va- 
stissimo territorio di questa venne proporzio- 
natamente a quelli suddiviso ; ex cujus mina 
adjacentia oppìda extmcta, agro prò regio- 
mbìts diviso (1). Per la qual cosa a buona 



(1) Freccia de Subfeudia lib. I. D U R tiell. De Epiac. 
MiiUlens. Ioni. g. latrimi. 0 della divisione territoriale tra 
Mololn e Noci del i;3g nella narrativa. 
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ragione ritenemmo co 1 nostri antichi che le 
famiglie scampate dalle stragi vennero a met- 
tersi in salvo presso al nostro castello di ]Soci 
il quale pure avea i suoi propri abitatori 
e dava il bisognevole a poter vivere e ripu- 
tavasi il rifugio più sicuro e forte contro le 
nemiche aggressioni (i). Ma è forza il con- 
venire che quelle genti dovetlero per qual- 
che secolo o starsene disperse e fare tanti 
gruppi di case dentro il nostro lenimento, 
o almeno non prendere da principio tutte 
insieme forma di ordinata popolazione. Ed 
io vengo a di mostrar velo. Né vi sorprenda 
che tanto succedea scile oltocenlanni addietro , 
quando la politica civiltà in queste parti era 
appena nascente : mentre quasi a dì nostri 
rinnovossene l'esempio in Alherobello le cui 



(i) In un altra memoria sull'origine di Noci che 
trovasi pure trascritta nel libro del prelodnlo D.r Fi- 
sico D. Giuseppe Saponari si fa l;i seguente soggiunte ; 

« L'aria è temperala e salubre : le sue campagne Mi 
» l'ertili di quanto desidera l'uomo per vivere — É di for- 
:> ma ovata con un forte castello : e questo era si ben rego- 
li lato , che senza iperbole si poteva dire il migliore di 
» questa Provincia. Fu edificalo nell' anno 700 dell'unta- 
li na Redenzione , che serviva agli abitanti della i-iL!i di 
11 Mutili» per ritirarsi in sicuro dalle invasioni de'ne- 
11 mici più potenti ». 
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generazioni , avvegnaché si fossero fermate 
da un Ire secoli innanzi entro quella selva, 
pure non prima del 1797, quando già da- 
vano 3aoo uomini, poterono ottenere il Rea! 
privilegio di popolazione da noi dislinta e di 
università: tanto che non avendo avuta fino 
allora nè forma civica , nè lavacro battesi- 
male , nè sepolture , parevano essere , anzi 
di fatto lo furono , un branco di cittadini 
Kocesi dannati dal destino ad esular nella 
foresta. 

Così appunto si opina che andassero le 
cose de'Barsentini , Cas.ibolesi e Motolesi al- 
l' evadere dalle ruine delle loro patrie per 
quel che vengo a dirvi — Primieramente bru- 
ciati e dispersi gli antichi diplomi di Noci 
e te carte più imporlanli non solo nel sac- 
cheggio che vennero a darle i Cappelletti 
nel i5$8, di che parleremo a suo luogo, 
ina ancora per certo incendio avvenuto giusta 
il Cassano in casa dell'arciprete Giannantonio 
de Tintis (1) restarono le storie manoscritte 



(1) Il Caiiano al parag. , 10 àcìh saa narl .„ ione 
die I' archivio della Chiesa de' Noci parie si abbruciò 
m casa dell' arciprete Giaimanl, Tintis , il c, ua | e , g i usu 
il parag. fa, funiionaTa nel i635. 



Digitized by Google 



i36 

e le costanti tradizioni ad assicurarci che 
il primo, da cui riconoscere dobbiamo l'unità 
e l'ordinamento della nostra patria sia slato 
Filippo I. d'Angiò principe di Taranto. Oltre 
a ciò m' è intervenuto che in frugando gli 
antichi documenti per cogliere O qualche fatto, 
o almeno qualch' enunciazione di questi luo- 
ghi nostri , ho trovato un vuoto totale circa 
gli avvenimenti; in quanto all'enunciazioni 
poi mi sono accorto che fuori la denomi- 
nazione propria del Castello de' Noci SÌ è 
adoperato l'antico nome di Casaboli a dino- 
tare ora il Casale che vedemmo distrutto 
da ìtainero de Fumis, ora il popolo adji- 
cente al nostro Castello: ed altra volta non 
si è usata nè 1' una , nè l'altra nomenclatura. 
E da ultimo vi sarà occorso di notare che 
tra i luoghi che circondano il nostro abitalo, 
gì' intervalli i quali si estendono alle due 
opposte linee di Casaboli e di Barscnto sono 
spesseggiali di dirute casette , di prostrati abi- 
turi e di ulivi e di vecchi vigneti più che 
in ogni altra contrada da farcì supporre 
che in altri tempi vi abbiano avuto le famiglie 
stanza permanente e comodi di vita. 

Però senz'arrestarci a quest'ultimo argo- 
mento, nèalle beneficenze di Filippo!. d'Angiò 
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di cui terremo separalo discorso , ponderiamo 
un poco quel che può raccogliersi' da tre 
monumenti , oltre i quali le angustie in cui 
viviamo della provincia non permisero averne 
di vantaggio. Negli archivi dì Napoli e segna- 
tamente ne' registri di quell'abolito Magistrato 
che diceasi Regia Camera si è conservato 
un antico catalogo de' feudi e de' feudatari 
del Regno sotto il Re Guglielmo il buono che 
successe a suo padre Guglielmo I. nel 1166. 
Die causa alla compilazione di quel catalogo 
la marcia in Terra Santa, cui il piissimo 
Monarca chiamò i Baroni verso l'anno 1181 , 
eh' era il ventesimo di sua età. Di si prezioso 
documento ti fè dono la prima volta mercè 
la stampa Carlo Borrello in appendice alla 
sua opera , Index Neapolitanae Nobilìtatis , 
e quindi la riprodusse nel 1787 M. r Carmine' 
Fimiani in Gne del trattateli de'Suffeudi. 
Da tale catalogo appariscono due, cose: e il 
rivelo che ciascun feudatario facea de' suoi 
feudi esprimendone ora il numero e la de- 
nominazione , ora il numero solo ; e l' offerta 
di un competente numero di soldati pronti 
a marciare. Vi confesso il mio scontento, che 
per niun altra contea è cosi scarso di nomi 
propri quel Catalogo , quanto per Conver- 
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sano i cui Baroni enunciano più il numero 
de' loro feudi , che il nome. In fatti il nostro 
popolo non vi si trova indicato nè col suo 
proprio vocabolo , nè con quello di Casaboli 
o di Barsento : e l'istessa omissione scorsesi 
in quanto a Putignano e Castellana la cui 
esistenza anche un secolo innanzi venia atte- 
stata dai Diplomi del Conte Goffredo. Donde 
io desumo che a quell'epoca le genti venute 
per diverse vie a stabilirsi presso il nostro 
Castello assunta non avessero di quello la 
denominazione e non facessero ancora una 
sola comunità. 

In oltre mancatimi altri monumenti dei 
tempi di Tancredi e di Guglielmo III. (i) 
ritrovai scritto il nome Casabola in un di- 
ploma di Arrigo Svevo ed in un altro di sua 



(1) Morto Guglielmo il buono sentì figli nel 1189, 
tali al Trono Tancredi conte di Lecce nipote del Re 
Ruggiero, perchè procreato dal primogenito di costui, 
chiamato anche Ruggiero Duca di Calabria che nrem- 
mori al padre — A Tancredi che mancò nel ìig-J suc- 
cedere dovea suo figliuolo Guglielmo III. Ma Arrigo VI. 
Svevo facendo valere le ragioni ereditarie di sua mo- 
glie Costanza che pure era figlia postuma di He Ruggiero, 
.'impadronì del Regno ed cslinse le stirpe dei Normanni 
colla castratura del giovinetto Guglielmo. 
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moglie Costanza (1). Con entrambi però si 
è voluto indicare il casale distrutto confir- 
mandosi la concessione di quello , di Puti- 



ti) Crediamo riportare per intero il diploma ili Ar- 
rigo omettendo quello di Costania , perchè quoti del 
medesimo tenore, acciocché s' a bilia presente in qui^l 
che diremo di Casaboli e di Putignano. 

« Henricus VI. o 

« Divina favenle cleroentia Roinanorum Imprrator, 
a Bei Siciliae ce. 

n Ad eternit yitae premium ec. Palmcrium Ven. 
» Abbatem Coenobii S. Slepbani de Monopoli , ipsum- 

b sionibus , et perttneutiis suis ; videlicet cum eastello 
» P.uteniatii , casali Casabolae , eaaali S. Hariae de Fa- 
B sano, eaaali S. Mariae de' Puteo Fuecio , casali Ca- 
li stri, et feudo S. Andrcae de Oppido Mingenir , et 
D casali Venelko in nostrae Majeslatis protectione re- 
ii eipimni , ipsumque abbatem , et castellum Putencani, 
u et casale Casabolac cum omnibus bominìbai, qui in 
» praesens ibi habilant , et de cheterò habilabunt cum 
» omnibus tenimentis , et perlincnliis suis , a jurisdi- 
ii elione, dominio, et subjeetionc Cupersanae, et co- 
» mitatus ponilus excipimus , el modi* omnibus lihc- 

b que abbates, priores, atque rectores cum omnibu, 

» Siro , atque dominio, et baeredum , et sucecssorum 
a noilrorum perpetuo hubcre volomus ; ita ut nulli 
b unquam personae ecclesiasticae , sive mundanac , ex- 
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guano e di Fasano e di alivi luoghi a Be- 
nedettini di Monopoli secondo che in origine 
l'avea fatta Goffredo. Ed in prova di ciò senli- 



d ceplis nnbis, ha eredi bus , et sucecssoribus nnstris ho- 

ci Confirmamus Dea, et saepe d k lo vestro sacro coe- 
"» nobia omnia privilegia , et sigili;! , qujie Cpmr;. Odi- 
» Fredql primus C u persa nen sis cnnies vcslri fuiidator , 
>> et ductor coenobii , et Robcztus ilidem C u persa ne nais 
u Comes filius rjusque in eodtm vastro facerunt ino- 
li nastcrio, et oranes liberlates , atque franchilias , et 
>i universa beneficia , quae in ejusdein contincntur pi i- 
d vilegiis , atque sigiltis, doiianlea , et Imperiali a liciti- 
li rita(e couci'Utn le- volli», vesti iiqi;c (im:iibii» succes- 
5 soribu» abbalibua, prioribus , et reclorìbus ejosdem 

r. lineate) cornile) auctoritatem pi enarra m, el polcstatcm 

» quas in prae;entiariiin habelis , et de caetero babue* 

» fucrìnt, vel vencrint ipsì homines , qui hominaa icupei 
b liberi , et absoluti maneant a praedictac nostrae Im- 
» periati B. ab omni strepitu , et pondere serviliorum ». 

e Contìnua ni ns insuper, et omnia privilegia: quae 
■ jara dictus Boberlus Palatinus Corocelli , et Cuper- 
» sanae conies Sancto Reverendo fecit connùbio de lìnibus 
b et liberlates , atque franchiti») castelli Puteneani , et 
ii casalis Casabolae ». 

a Concedimus, el donamus , et auctoritale Imperiali 
s con&rmamus Deo , et saepe dieta vestro Reverendo 
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relè a suo tempo che i Benedetlini medesimi 
spiegarono talvolta delle pjetenzioni sul luogo 
di Casaboli contro Filippo I. Principe di Ta- 
ranto e che Gualtiero di Brenna Conte di Con- 



a monacis et cocnobìo privikgiuro , quod Corradus Mar- 
a duo Molisi eidem fecìt monasterio de non serviendo 
■ nobis , hacrcdibus , et successori bus noBtris ec. 

Concedimi, et imperiai auctoritate confìrmamus 
» libi Palmcrio Abbati, tuisquesuccessoribus omnibus ec. 
» ut decade™ nullo advenientc tempore , tu, nequo 
» successores (ni Abbate! eie, ncque bomines castelli 
» veslri Puteniani , uk non et casale Caaabolae , et 

>i turi ubicumque fuerint , ubicumque ntnt , vel babi- 
n tant in castello , civitatc , atque tillis , faciatis sacra- 
» menfum, Tel homagium alicui Cupersani Cornili, vel 
» alicui Duci, P.incipi legata nostro ; seu Vicario eie. 
» msi tantum nobia, et hacredibus nostris, et succes- 

b Nec bomines veslri castelli Puteniani , et canali* 
H Casabolac etc-, et caeteri vestri homincs tam prac- 
a sentei, q.uam etiam futuri coram Capitancia Barii , 
n Monopoli, Cupersani , Hostunii , sivc flrundasii , vel 
» aliquibus aliis Bajulis , cujuscumque cmfatis , quae 
» in tato nostro Imperio , atouc Regno , nec coram 
« aliquo Duce , Principe , Vicario etc. sive magno lu. 
u stillarlo , vel persona alicjua qualibct Ecclesiastica 
» vel saeculari justitiam faciant omnes praedicti hominei 
» vestri tam praesentes, quam futuri , nisi in praesentia 
i. ventra , vel Bajulorum vestrorum judicati a pidicibui, 
» qui a parte Sancii jam dicti coenobiì , et vestri fueriat 
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ali" ordine di Malta cui conosceà" di appar- 
tenersi. 

Vuoti pure essendo di ciocché riguardare 
ci possa i fasti che risalgono all' epoche suc- 
cessive degli altri Re Svevi (i) ci si offre 
un'altro monumento de'tempi di Carlo I. d'An- 
giò da M.* Forges Davanzati Preposito di Ca- 
llosa nella sua eruditissima dissertazione sovra 
la seconda moglie del Re Manfredi stampata 
in Napoli per Filippo Raimondi nel 1791 e 
troverete a convincervi che in questo il popolo 
di Noci viene significato sotto il nome di Ca- 
sabola, Ma affinchè sapeste i particolari del 
monumento in parola è d'uopo premettere 
che quando Carlo I. regnava in pace sulle 



» ordinati , de <|uacumquc culpa, ve] causa fuerint ap- 
» pellali a, 

.1 Ada sunt baee apud Cisoncm in anno Dominìcae 
>< Incarnai ionis millesimo centesimo nonagesimo quinto- 
1; Indizione XIII. Regnante Domino Henrico VI. Ro- 
» manotum Imperatore et e. Rege Sicilioe et semper 
» Augusto, anno Hcgni ejus vìgesimoquarto — Imperli 
11 vero quinto, Regni aulem Skìliae I ». 

(r) Cioè Federico II, Corrado , Manfredi , e l'infelice 
Corredino la cut deca pi [azione eseguita al Mercato di 
Hapoli nel di ag ottobre 1168 assicurò lo scettro nelle 
mani di Carlo I. d' Angiò. 
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due parli ili questo reame , nè le manovre 
di Giovanni da Procida col sanguinoso vespro 
Siciliano (i) chiamato aveano in Sicilia la 
stirpe Aragonese, attese egli il buon Re a 
darci capitolari e provvedimenti all'uso di 
Francia e non trascurò pel bene del commercio 
far coniare le sue monete. Perciò nel iaj6 
sortite essendo dalla zecca di Brindesi once, 
tari e grani nuovi , ne decretò la distribu- 
zione ai giustizieri delle provincie e la ripar- 



(i) La famigerata rivolta del Vespro Siciliano scop- 
piata in Sicilia nell'anno 1183 ricorda per suo autore 
Giovanni Conte di Procida —Indignato costui contro 
He Ciirio per essere stato cacciato dalla Corte e dal 
Governo, come sospetto di cospirazione , profittò del- 
l'assenza del Bc c più di tutto delle vessazioni che 
usavano gli esattori Regi nel riscuotere i pesi e ven- 
dicosscnc. Era egli potente e assai conosciuto nel Bcgnof 
e cosi enlrù in Sicilia travestito da monaco , e dopo 
avere guadagnalo gli animi a favore di dietro d'Ara- 
gona genero del Re Manfredi si diede co' Siciliani il 
fanlo , che ai tocchi delie campane de' primi Vespri 
di Pasqua ognuno si desse ad uccidere Francesi. Due 

quella nazione, che alcuni padri squarciarono l'utero 
dellt loro figliuole rese incinte da' Francesi, e ne brucia- 
rono i feti!!! Vedi iì Suiumonte dori* del Eegno diHapoli. 
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ti lì od e a ciascun paese giusta la misura sta- 
bilita dallo slesso Monarca. Ora nel monu- 
mento di cui vi favello, eh' è l'ottantesimo 
di quei raccolti dal Davanzali, si contiene 
l'elenco di tutte le città, terre e castella ili 
terra di Bari colla quantità delle nuove mo- 
nete a consegnarsi a ciascuna di esse; e mentre 
a Bìnetto si portano assegnate nove onde , 
dieci tari e sedici grani , a Putignano once 
diciotto, ventuno tari e otto granì, a Turi 
cinque once, diciotto tari e grani otto, a Lo- 
sito un oncia , dieci tari e tre grani , a Ca~ 
saboli poi non più che un oncia, tre tari 
ed otto grani (i) e di Noci non si fa alcuna 
menzione. 



(0 Per far cosa graia ai lettori trascriviamo qui sotlo 
l' intero documento del Davanzali, riportato allapag. 74, 
della sua dissertazione. 4 

Cedulc tarationis faclc in curia mente Junii quarte 
indictionis apud N capolini do distributìone nove daiia- 
riorum monde Side Brundusii distribuende in subscri- 
ptis terris lustitijrialuum infrascriptorum prò anno fu- 
turo quinte indiclio nifi. Vide] ice! i usti tiariatus terre Bari. 

Barolum. uneias cetili... tarenos xvut. grana 
Malfide csviiii 111 ni. 
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Qui sarebbe ad indagarsi io primo luogo, 
perchè mai cosi scarso assegno di monete spettò 
in quel rincontro al popolo eie dicevasi di 
Casaboli ; da poiché essendo tra miei propo- 
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Dimenìi il volervi dimostrare roti sodi argo- 
menti che il vero Casabolt dopo la distru- 
zione del io.f'> uno più venne rialzato e die 
il Casabolì enunciato nel monumento in esa- 



Pulimanuoi... 
Caslellanuni .. 
Aquaviva.. , . 
Riiiìlumim... 
(.".unti sanino .. 

Nona 

Tfiv.oiao.icD.. 

Turum 

Gamie lom 

Ma . onum.., 



i. i ■ i . . 



S. Nicander.... i 
Casale S. Maria* 

de Fasauo 

Casale Castri ... . 

Cas. Lori rol< iodi. . 

M ed uni uni i 

Moii:m ilunua ... n 



Sminila (olius pecunie predicte laxationis uncias duo- 
milia odo , tarenos dee™ , cL grana duodecìm , prò qua 
salami pecunie, accedimi ad ratinile ni de liliis triltu- 
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me esprime le genti stabilite da secoli pres- 
so il castello di Noci , sembrerebbe che tali 
genti fossero state in quell' epoca così poche 
di numero da riputarsi inferiori a Binetto , 
Bitritto, Montemilone ed altri piccioli Ca- 
sali ivi pure noverati i quali non mai si 
disse di averci per alcun verso superati. Io 
però ne trovo chiara la ragione in quello 
stesso che vado esponendo , cioè che per 
essere le nostre genti vaghe e mancanti non 
di moltitudine , ma di politico ordinamento 
non ebbero allora una quantità di monete pro- 
porzionata al loro numero. 

Ma questa dimostrazione riuscirà compiu- 
ta, quando vi avrò convinti del non essersi 
mai più riedificato ii casale di Casaholi dopo 
il suo totale atterramento. Ed essendo que- 
sto un punto rilevantissimo della nostra sto- 
-tia sul quale non potrà mancare chi voglia 
spargere caligini e confusioni a detrimento 

cicnariorum prò une. lib. sei mìllia vigilili quinque , 
Bolidua uqus , danarii duo. 

Data Neajioli prr Magistrum Nicolaum Buuccelli sub- 
decanum Hajoccnum camore Regie Theaaurarium , et 
magne Curie Magistrum ralionalcm. A. D. MCCLXXV t 
mense Junii XVI ejuadem indie t ionia. Regni l'josdem 
Domini Regissimo undecimo,— Estratto dal registro laSi 
fol. aSo, 
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della nostra antichità , io mi lusingo che l'oc- 
cuparcene di proposito non vi tornerà dis- 
aggradevole, perchè sarò al caso di dirvi tan- 
te cose di Putignano la cui storia ci dee essere 
molto cara , come cari ci sono i nodi di san- 
gue , di amistà ed anche della sola vicinanza 
che ci legano a que' naturali. E poi bisogna 
Confessarlo Putignano assai ci avvantaggia in 
fatto di storia , poiché la Religione di Malta 
di cui quella Terra fu commenda si diè tutta 
la cura di conservarne le più antiche ed im- 
portanti memorie in un processo compilato nel 
i5i3 da monsignor Cesare Lara berti ni vescovo 
d'Isola e canonico del collegio Tranese il quale 
da Papa Leone X. era slato delegato a decidere 
le liti agitantisi tra i vescovi Conversanesì e 
l'ordine di Malta per la giurisdizione spirituale 
sovra Putignano. Un sommario della processu- 
ra ch'io ebbi nelle mani e la famosa sentenza 
del Lambertini ed altre memorie posteriori of- 
frono la più precisa descrizione di molti avve- 
nimenti. De' quali essendomi a cuore tenervi 
informati meglio mi pare differirne il racconto 
alla vegnente nostra riunione , perchè così mi 
riescirà più agevole e il dirvi posatamente le più 
alte avventure di Putignano e il carpire da 
quelle le dimostrazioni che riflettonoaCasaboli. 
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CONFERENZA QUINTA. 



SOMMARIO. 

Puttgnnno dalo cor Casabolì ai Benedettini di S. Stefa- 
no —Il vescovo di Conversano vende la giurisdizione 
spirituale sopra Pulignano al conte G-ofiredo , e que- 
sti la cede ai Monaci— Un altro Vescovo se la ri- 
prende — Contrasti per la con se crai io ne della chiesa 
di S. Pietro di Putignano — I Benedettini prima ri- 
nuniiano alla ninri-iiiiimse s[>i rituale , poi la ripi- 
gliano — Loro soppre.wiont e perchè — I monisteri 
Cassinesi di Conversano , di S. tramo e di S. Maria 
la Scala soppressi — A quello di Conversano suben- 
trano le Monache Cistcrciesi e come — I cavalieri 
Gerosolmiiani surrogati alla Badia di S. Stefano — 
Origine del loro ordine — Liti tra cavalieri e vesco- 
vi — Fatti più notabili duranti le liti e dopo — Bol- 
la di Benedetta XIV — Illazioni concernenti a Ca- 

àcciocchè potessimo quest'oggi giusta il no- 
stro proponimento discorrere i fatti più im- 
portanti che appartengono alla storia feudale 
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e chiesastica di Putignano e rilavarne le illa- 
zioni concernenti la patria nostra , è uopo te- 
ner fisse in mente talune delie cose già dette: 
die Goffredo nel 1088 e propriamente dopo 
le mine di Casaboli eresse pe' suoi peccati 
il tempio e '1 monistero di S. Stefano sul lido 
di Monopoli e n l diede ad abitare ai monaci 
di S. Benedetto. Che egli li dotò de' casali di 
Putignano, Fasano, Casaboli e di altri luo- 
ghi che pure avean nome di casali a quella 
stagione e rivestì l'abbate della giurisdizione 
temporale. Che egli stesso indusse il vescovo 
di Conversano Leone I a spogliarsi de' poteri 
spirituali per cumularli egualmente all' abate 
di S. Stefano, anzi se li comprò a denari 
conlanti pagando a monsignore non più che 
ducali centosettantadue. Fin da quel momento 
gelosissimi si addimostrarono e gli abbati e 
quindi i cavalieri Gerosolimitani che a quelli 
succedettero de' dritti e prerogative concesse 
ed acquistate tanto spirituali che temporali 
sovra Fasano e Putignano : e costa a noi che 
di entrambi furono feudatari sino alle ultime 
leggi eversive della feudalità. Ci è noto del 
pari che del popolo di Fasano tennero sem- 
pre la cura spirituale ; e l' ultimo vicario del 
Baliaggio di Malia fu un nostro venerando 
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concittadino , canonico della chiesa di No- 
ci monsignor Ciro Casolli mancato alla vita 
a 39 settembre del 1827, quando le sue sa- 
cerdotali virtù lo menavano a sedere sulla ve- 
scovil cattedra di Ugento. In Putignano poi 
non fu continuata e pacifica in mano a com- 
mendatori la cura delle anime , ma interrotta 
e. revindicala dagli ordinar! diocesani e fu sub- 
bietto di gravissime contese per sccentanni 
e più. 

Infatti comunque i vescovi Sassone, Rug- 
giero e Leone II. che successivamente res- 
sero la diocesi di Conversano dopo Leone I. 
rispettato avessero le prerogative ecclesiastiche 
dell'abate di S. Stefano, comunque le aves- 
sero fatte anche riconoscere , ma in forma 
communi, dai papi loro contemporanei Pasca- 
lo ^Callisto ed Alessandro III. , i quali ac- 
crebbero decoro agli abbati , dando loro mitra, 
anello e haston pastorale , ciò non ostante lo 
stesso Leone II. Vescovo sia per secondare il 
volere de' popoli, sia perchè non credeasi in 
buona coscienza ligato dal fatto del suo pre- 
decessore che avea tutte le impronte di Si- 
monìa , si avvisò di rivocare a pie fermo la 
compravendita della giurisdizione episcopale 
passata tra Leone I, e Goffredo e comparve 
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al n5a nel Castel di Putignano a farsi pre- 
Elare ubbidienza dal clero. S' immagini cia- 
scuno quale fosse siala T indignazione dell'a- 
bate e de' monaci di quel tempo in vedendo 
invasi i loro più alti diritti e quali risen- 
timenti e dispute dovettero aver campo in Pu- 
tignano tra vescovi ed abbati , tra preti e mo- 
naci , tra preti é preti ed anche tra seco- 
lari e secolari. Né la morte di Leone II. valse 
a spegnere le vertenze , da poiché sei anni 
dopo quel primo fatto , vacata già la sede di 
Conversano, anche il vicario capitolare fu for- 
!e a secondare le mosse del defunto pastore. 
Di fatti colla l'occasione che i Pulignauesi 
erano desiderosi di vedere consecrata la loro 
Chiesa madre voli' egli nel suo interinato 
disporre la solenne cerimonia ed invitò a tal 
fine i vescovi di Polignano e Monopoli e 'I 
patriarca primicerio di Bari. Avvegna che la 
circostanza riducesse questi prelati a dichia- 
rarsi , accettando l'invilo del vicario, con- 
trari alle ragioni dell' abate , pure non esi- 
tarono a prestarsi e presa la volta di Pu ti- 
gnano ottennero colà festoso incontro ed ac- 
crebbe la loro comparsa le gioje popolari. 
Erano pure arrivali il vicario e l'arcidiacono 
di Conversano. Ma forse non eransi ancora 
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rinfrancati que' monsignori dai disagi delle no- 
stre strade , che con opposti disegni si pre- 
sentarono colà 1" abate Palmieri e i monaci 
della comunità di S. Stefano diliberati di re- 
sistere per ogni via e d' impedire la funzione. 
Quindi cominciò una tempesta giurisdiziona- 
le. Curiali in moto. Ordini e contrordini. 
Proteste dell'abate al vicario ed ai vescovi, 
risposte nelle consonanze. Il basso popolo at- 
tonito ad aspettare come finir dovea la fac- 
cenda , ma anziosissimo ed irrequieto e tal- 
volta tumultuante per vedere la sacra cerimo- 
nia. È da convenire che il tempo era men 
propizio ai monaci , che al vicario e dovet- 
tero fars' imporre la salma. Il congedare i tre 
vescovi senz' aver compiuta la solennità alla 
quale erano venuti , avrebbe portata palese 
irriverenza al loro grado. 1/ attraversare i 
vivi desideri di un popolo intero in cose di 
religione Jgrebbe bastato a suscitare pericoli 
alle persone de' monaci. Tutte queste circo- 
stanee ed altre cose che al certo dovettero 
succedere , comunque non si ricavino a mi- 
nuto dalla sentenza di monsignor Lamberti- 
ni , fecero si che la chiesa di S. Pietro di 
Putignano fosse pomposamente consecrata in 
aprile del 11S8 ; e fu tanta la umiliazione 
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del partito monastico , che V abbate Palmieri 
col consenso de' suoi monaci in pubblico stru- 
mento si piegò a riconoscere i poteri spiri- 
tuali ed il jus episcopale dell'ordinario della 
diocesi sul popolo di Putignano e per patto 
solenne sottopose se e gli abati a venire alla 
multa di ducati mille in favore della catte- 
drale e di altri mille alla camera apostolica , 
se per poco osassero ridestare iu qualsiesi mo- 
do cotale vertenza. 

Questo fatto che sarebbesi creduto d' a- 
vere spento per sempre , o almeno d' aver so- 
pito per lungo tempo il litigio, servì ad esa- 
cerbarlo. I monaci ritirati al chiostro se la di- 
scorsero freddamente insieme e considerarono 
non aver essi la facoltà di spogliare il con- 
vento de' privilegi che veniano dalla liberalità 
de 1 principi , dalla vendita fatta da un vesco- 
vo , riconosciuta da altri tre vescovi ed ap- 
provata da tre sommi ponteficjfce segnata- 
mente da Alessandro III. che a quell' epoca 
reggeva la chiesa : aver nullamente l'abate Pal- 
merio sottoscritto il rogito della rinunzia della 
giurisdizione spirituale di Putignano e tanto 
più nullamente, quanto che a quell' atto me- 
nalo lo avea non la propria volontà e '1 li- 
bero volo de' frati , ma l'imponenza delle cir- 
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costanze : ciocche è nullo da principio non po- 
tersi coll'andar del tempo convalidare : e con- 
chiusero perciò essere l'abate fa co) tato da ca- 
noni , anzi strettamente in coscienza tenuto a 
ripigliare la cura de' Putignanesì. Quel che 
dissero e pensarono posatamente posero di 
volo ad esecuzione. Né si brigarono de' cla- 
mori de'vescovi per la violazione del trattato, 
nè fecero conto di tre lettere di Alessan- 
dro III. il quale da Roma rescrivea doversi 
quello rispettare : nè obbedivano alla solleone 
sentenza appositamente pronunziata da Cle- 
mente III. in consiglio de' cardinali la quale 
mettea Putignano sotto 1' ordinario della dio- 
cesi: nè si scossero alle scomuniche di Cele- 
stino III. che volea eseguita quella sentenza. 
Ed avveniva che quando o l' arcivescovo di 
Trani , o il vescovo di Bisceglie , o il vescovo 
di Monopoli , o quello di Poliguano delegati 
da Roma procedevano e sentenziavano contro 
l'abate di S. Stefano, allora questi per l'ap- 
punto o consacrava 1' arciprete di Putignano 
nella chiesa madrice , ovvero conferiva ai chie- 
rici gli ordini sacri. A cotante ostinatezze ser- 
viva di solida base il potere temporale che 
teneansi stretto nelle mani i monaci sovra Pu- 
tignano e sugli altri casali loro concessi da 
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Goffredo e che meglio sarebbe slato , se non 
avessero tenuto. E veggendo essi che quel 
solo potere il quale era incontrastato li man- 
teneva nello spirituale che contrastavano i 
vescovi, usarono l'astuzia d'implorare e quindi 
di ottenere prima dall' ìmpedarore Arrigo Sve- 
vo allora re di Napoli e poi da sua moglie 
Costanza la conferma e l'ampliazione delle con- 
cessioni di Goffredo. De' due diplomi l'uno 
venne segnato nel ng5 e 1' altro nel 11976 
sono quelli , ove trovasi enunciato , siccome 
dissi , il Casal di Casaboli. Dall' altra parte il 
vescovo Conversanese non trovando altra via 
che il menasse al punto di non fare rima- 
nere oziose le carte di Roma e dei delegati 
apostolici, fuori che la forza temporale, ebbe 
anch' egli a rivolgersi al re e gli fu dato di 
giovarsi del braccio secolare , cosicché a mano 
armata potè nel di i4 giugno 1197 riporsi 
nello spiritual possesso del gregge Putignanese. 

Gli strepiti e le colluttazioni aveano fino 
allora riguardato il possessorio; che anzi nella 
sentenza emessa da Clemente coi consìglio 
de'Cardinaii espressa venne la clausola forense , 
reservato jure super proprietatem. Ciò non 
di meno non si acquietarono i monaci e lo 
stesso giudizio possessoriale ravvivarono in- 
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nanzi il Cardinale Ruggiero legato a latere 
nel i2io; il qual passo fallito, tentarono rime- 
diare colla restituzione in intiero che pure 
quel Cardinale rigettò. Sicché da quell'epoca 
sino al i443 Conversano regolò sempre le cose 
spirituali de'Putignanesi c gli atti della pasto- 
rale amministrazione si scrissero non solamente 
□egli archivi, ma liti. min a futura memoria 
venne taluna cosa segnata sulle lapidi. Di fatti 
ricavasi del processo e della sentenza di Mon- 
signor Lambertini e lo continuano il Tar- 
sia (1) e l'L'ghellio (3), che nel ia53 l'ar- 
ciprete di l'utìgnano con tutta solennità giurò 
fedeltà e soggezione alla Chiesa di Conversano. 
Ricavasi pure che quel giuramento costò al- 
l'arciprete l'aggravio di vederci imprigionalo 
per comando dell'abate di S. Stefano ; a costui 
portò l'onta di essere scomunicato dal Ve- 
scovo Casisio. Che altra scomunica profeti 
nel 1160 lo stesso Caslsio contro due preti 
Putignanesi Ostinatisi a non pagargli il Cat- 
tedratico, il il che, assente lui, gli assolse il 
Metropolitano di Bari , previa giurata pro- 
messa di ubbidir sempre al Vescovo di Con- 



ti) Hist: Cup: Hb. 3. pag.- 11S a no. 

(3) lui. sic. deepisc. Cuperun. auro. 10. 
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versano e se ne fe monumento nella Catte- 
drale. Da altre carte della Curia si raccoglie 
che nel i34a preti e popolo di Putignano 
giurarono anch'essi subordinazione all'ordi- 
nario della Diocesi. Che nel 1 3-47 Gregorio 
Miccolo dichiarò avere ricevuto l' Ai'cipretato 
di Putignano dal Vescovo di Conversano al- 
lora Pietro Baccario cui spettava il conferirlo. 
E che negli anni i44°i 4 2 e 43 il Vescovo 
di Conversano tenne ordinazioni nelle Chiese 
di Putignano. 

Sarebbero a mìo credere nel tratto suc- 
cessivo restati pacificamente i Vescovi a pos- 
sedersi nel fatto , siccome loro toccava per ra- 
gione di territorio quella giurisdizione pasto- 
rale , se il trascino di memorabili combina- 
zioni non avesse fin dal 1 3 14 surrogati gli 
ospedalieri di Gerusalemme al dominio e go- 
dimento del Chiostro , delle sostanze e delle 
prerogative de' monaci di S. Stefano. Appar- 
tenenti ad ordine religioso eran pur essi co- 
desti spedalieri, ma in tutto diversi e per 
regola e per professione e per esercizi di vita 
da' monaci di S. Benedetto. Che se questi al 
silenzio ed al pensier della morte ed agli salmi 
ed agli studi attender doveano , quelli per 
l'opposto ad alloggiare i pellegrini Cristiani 
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si addicevano, a militare sotto il santo ves- 
sillo della Croce ed armati a percorrere i mari 
e a battersi sino all'ultimo sangue co'nemici 
di nostra fede e ne professavano il volo a piè 
degli altari. E se la loro origine sentir non 
vi spiace e come dì S. Stefano impadronironsi , 
mi accingo volentieri a dirvelo in breve. 

A tempi rimotissimi , quando di Gerusa- 
lemme eran despoti i Califfi Fatimiti sul sor- 
gere del decimo secolo , una Colonia di com- 
mercianti Amalfitani avea eretta in quella città 
il monastero Benedettino di 5. Maria Latina 
di rimpetto al Santissimo Sepolcro per comodo 
de' peregrini ilalianì che la pietà traea a ve- 
dere il soggiorno e'1 patibolo del nostro Divìn 
Redentore. In prosieguo i monaci fondarono 
lì presso un ospedale per quei solamente che 
dal peregrinaggio riportato avessero malsania, 
od indigenza e a S. Giovanni Elemosiniere 
lo dedicarono; Uomini di vita incorrotta e 
modelli di carità servirono sulle prime i po- 
veri malati facendo convitto sotto 1' ubbidienza 
dell'abbate di S. Maria Latina. Ma poiché 
colle armi de' Buglioni di Francia la cristianità 
rivendicossi il Santissimo avello di nostro Si- 
gnore , gli spedalieri che di molto eransì 
elevati a lustro e fama ed in ricchezze ed in^ 
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favore de 1 principi Cristiani e de' Sommi Pon- 
tefici si ritrassero dalla dipendenza dell' ab- 
bate e riportarono da Papa Anastagio IV. 
nel u54 in apposito breve tutte le decora- 
li oni , immunità, esenzioni e privilegi di un 
ordine nobilissimo di cavalieri ed andaronsi 
diffondendo ne' Regni d' Asia e d' Europa er- 
gendo ovunque spedali e fugando dai mari 
)e Turche piraterie. Ebbero a capo supremo 
un Gran Maestro che da prima avea stanza 
in Gerusalemme : poi 1 i-aloe ossi ìu Rodi : poi 
avuta da Carlo V. Imperadore l' Ìsola di Malta 
alla supremazia dell'ordine aggiunse la divisa 
di Monarca elettivo di quell'Isola ; e son qua- 
rantanni e forse più che perduti i poteri 
ri ti rossi in Roma presso il Pontefice, ove tut- 
tora risiede, ritenendo le insigne di Gran 
Maestro , le onorificenze e nulla più. 

Quando nel declinare del tredicesimo secolo 
prosperavano più che per lo innanzi le for- 
tune de cavalieri Gerosolmitani, tutt'altra pen- 
denza aveau prese le cose degli antichi mo- 
nisteri. Imperciocché erano uscite di misura 
le loro opulenze; gli abbati a lusso, a deco- 
razioni ed a poteri ragguaglia va usi ai Vescovi 
e non di rado li superavano. La regola mo- 
nastica perciò andava cadendo in desuetudine, 
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o diveniva campo immenso d'indulgenti in- 
terpetrazioni. E così , mentre ne' chiosili do- 
veansi inGacchire le passioni rubelli colle asti- 
nenze e meditar Dio e l'eternità nella solitu- 
dine , d avarisi de' mali esempì di vivere diva- 
gato e mondano e talvolta tumultuoso. Perché 
mancato l'amore fraterno tra gl'individui, 
scemata la riverenza ed il concetto verso le 
loro persone, caduti nel dileggio de' popoli 
e nel disprezzo de'principi, confusi dalle sante 
virtù de' frali mendicanti de' quali già istitui- 
vansi gli ordini , ne avvenne che da se mede- 
simi si condannarono ad esulare da'sacri re- 
cinti e ad incorrere nelle altrui persecuzioni. 
Né per altra cagione nel 1266 trovossi disa- 
bitato il monistero Cassinese di Conversano 
che al dir del Tarsia vantava fondazione da 
S. Mauro seguace di S. Benedetto ed avea 
potestà spirituale sul popolo e clero di Castel- 
lana. E fu questa la congiuntura per la quale 
sì die nelle nostre parti l'esempio meravi- 
glioso ed unico forse nella Chiesa di riporsi 
in mano feminile il basto n pastorale e la Ve- 
scovile giurisdizione. Poiché in quell' anno 
appunto approdò in Brindesi la Imperiai Prin- 
cipessa Dameta Paleologo fuggita alle greche 
violenze per via di mare con sei altre suore 
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dal suo chiostro Cislerciese di S. Maria de 
Verge in Diocesi Motostense di Romania, Il 
Cardinal Ridolfo Vescovo di Albano allori» 
delegato Apostolico in questo Regno sotto Papa 
demento IV. trovossi per buona ventura sul 
luogo ad accoglierla ed assegnolle il vuoto 
recinto Renedettino di Conversano. In seguito 
le fé ripigliare tutte le prerogative e le pos- 
sidenze e la giurisdizione su Castellana che 
tenuti aveano gli abbati della soppressa co- 
munità (i). Verso quei tempi del pari restò 



([} I fendi , che allora vennero ceduti alla badessa di 
S. Benedetto,, furono Sassano, Bigetto e Sisignano il quale 
si congiunge coi nostri boschi denominati Poltri e va a 
terminare a monte del Forno sui confini del territorio 
di Martina. Veggasi la nota alla pag. 79. Fu ceduta pure 
la giurisdizione sul popolo e clero di Castellana , eser- 
citata fino a di nostii. ( Ughell. tom. 7.° in Epiic. Cu- 
pert. col. 705 e seg. Tars. lib. 3. pag. 109. Buonanni 
in catalago ordinar, rcligios. in eccles. milit. parte a, 
pag. , ove si porta effigiata la Badessa con pastorale 

Però tutte le prerogative episcopali della Badessa re- 
starono abolite sotto l'occupazione Francese colle poche 
righe della seguente ministeriale. 

i> Il gran giudice ministro della giustizia, e del culto= 
» A monsignor vescovo di Con versa no=Na poli 1 maggio 
» 1810 =3 monsignore ss Ha risoluto il Re , che la giu- 
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vuoto il monisteroBenedettinodi S. Eramo (i), 
dove l'abbate era aneli' egli padrone ed ordi- 
nario del luogo e subentrò l'Arcivescovo Ba- 
rese che ne divenne Barone. All'epoca istessa 
fu derelitta e crollò la nostra Badia Cassinese 
di S. Maria della Scala la cui Chiesa sorge 
ora sola sovra un poggio de' più vaghi del 
nostro dintorno ed annunzia colla sua vastità 
e coi fregi corinti di die la porta sta adorna 
e col gruppo de'frati oranti scolpiti sull'al- 
tare , che un di quelle mura risuonarono 



u/iaJtiinne vescovile dell' ahbadessa di S. Benedetto di 
» Conversano si abolisca e che la diocesi suddetta sia 
i annessa a codesto suo vescovado, ov'è sita. Nel par- 
s teciparle una tale sovrana disposizione per l'adempì- 
» mento, la prego prendere sollecitamente il governo 
» de'luoghi addetti all'accennala diocesi — Le rinnovo, 
» monsignore , i sentimenti della mia distinta stima = 
» Francesco Ricciardi =. 

Ciò avvenne in tempo del religiosissimo vescovo cav. 
D. Gennaro Carelli. Delle badesse Benedettine degli ul- 
timi tempi Noci vanta d'aver data a Conversano una si- 
gnora distintissima e veneranda per pietà, nobiltà d'ani- 
mo , maschio pensare e maestevole aspetto in persona ili 
D. Maria Teresa Albanese de' Castrioti. 

(i)Lcggasi la memoria stampala sull'origine, e pro- 
gressi di Santeramo, del fu D.' D. Giuseppe de Luca 
pa B . 23. 
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delle cantilene dì monastica famiglia (1). E 
qua n l'altri chiostri non subirono l' is tesso fato? 



(i) Il Cassano ai paragrafi n3 e ai4 delta più volle 
citata sua narrazione sull'origine e progressi di Noci 
dice così, 

» at3. S. Maria della Scala, quattro miglia lontana 

a sinistra inferiore della Madonna dipìnti a fresco l'anno 
» 1161, altro monistero de 1 VP. Benedettini , fondato 
.> forte con quelli dì S, Vito di Polignano e S. Berte- 
li detto di Conversano da S. Mauro discepolo di esso 
» Padre istitutore ali i quali monaci fu soppreso e tolto 
■ coli' Archimandrita e Badia di S. Stefano in Monopoli 
> da Papa Giovanni XXII nell'anno 1317, come sia re- 
si gistrato nelle cronache dell'ordine cistcrciese ed ar- 
ti elùvio do' cavalieri di S. Giovanni in Putignano 0 per 
» testimoniatila vi è restato in piedi il portone dodici 
» passi di qua dalla chiesa e per dove noi passiamo , 
d estendo ad are" e li monaci scolpiti al palliolln di pie- 
•1 tra. Il cm giorno si tolenaitsa li '> di agosto, rhia- 
s mata di solatio e fra gli altri spettacoli vi eraoo le 
a lotte de'forti atleti , a guisa degli Egiocti popoli 
v laBociia. Al presente souo abbane delti canonici c 
a del capitolo delli Noci, mino si é detto , cbeia quasi 
» metropoli di questi luoghi , quantunque questa della 
11 Scala abbia sortiti molli Jominj fra i quali è stata de- 
b gli arcipreti di Casavoli , poi del collegio de' suddetti 

I calonaci, da sessantanni posseduto camerale da alcuni 

II pretati Romani , D, Gianlorenzo Gilivctto , monsì- 
' » gnor Giampaolo , e Giambattista Febei , monsignor 
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£ cosi pure si sciolse l' abbadia di S. Stefano 
al lido di Monopoli. In fatti era durata nel 
suo essere sino al i3i4i quantunque né con- 
cordia , né alcuna regola vi regnaste : anzi 
gli od! tra frati per opra diabolica eransì 
portati a tanta rabbie , che invece d'imbran- 
dire le armi spirituali per debellare le natu- 
rali tentazioni imbrandivano le armi omicide 
per ispegnersi a vicenda. Perciò presa a nausea 

nella separazione , e colto il destro , che una 
compagnia di ospedalieri fermata in Monopoli 
per affari dell' ordine bramava aver fissa una 
casa presso quella città donde ad ogni uopo 



» vescovo Brancacci, D. Innocenzo Carusi, che poi fu 
ii vescovo di Muro. In olire circa l'anno ijoS fu per 
a utilità pubblica unita si seminario di Conversano 

11 fondato da monsignor Meda La religione Beoe- 

o deltina in Calabria ne mantiene gli abati litolari ». 

» ai4 Questo è no poggio giocondissimo, dove 

s i soavi zefiri vi mantengono malgrado degli ardori 
» del sole una deliziosa freschezza: molti fiori nascenti 
i) smaltano quelle verdure dalle quali è circondato e 
» tiene sul pendio grasse pasture : ivi si veggono e per 
h S. Leucio andar vagando i tori , che mugghiano ; le 
s pecore belanti, che fan del latte e giuochi d'uccelli, 
» che formando un dolce canlo , divengono squisita vi- 
li randa de' poggialori ». 
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potessero prontamente imbarcarsi per le re- 
gioni oltre mare , offrirono i signori monaci 
la loro : ammisero i cavalieri ad abitarla di 
notte tempo e la rinunziarono di fatto. Nè 
a' disegni di quelli tornava altro più acconcio 
che il chiostro di S. Stefano messo due mi- 
glia di là di Monopoli , ove il lido fa pic- 
colo seno ed invita ad un bel navigare. Bastò 
che la religione Gerosolmitana vi s'introdu- 
cesse e di tutte le pertinenze del monistero 
s'impossessasse, perchè in seguito ne conseguisse 
da Papa Giovanni XXII. bolla di formale 
concessione , salva una comoda pensione a mo- 
naci superstiti durante la vita (i). Cosi adun- 



(0 Nella bolla che porta !a data di Avignone de 1 [3 giu- 
gno i3i7 , sono spiegati mollo apertamente i motivi per 
cui il chiostro ili S. Siiifjno pas-ù dj'l>[ii-ilcltii]i a cava- 
lieri Ge rosomi ila ni. 

ji Sane dodum in monastcrio S. Stcfjni prope Mono- 
» poliin ordinù S. Benedicci , ad Ruinauiim Ecclesiali!, 

nullo medio pertinente , tanta inter monachos (une 
n degenles in eo , hostc Immani generis procurante , fuit 
» esorta discordia, quod pace esinde una cum religioni.' 
a obiervantia relegala, quidam monachi, qui cum armi* 
i) spiritual ibus contea -piri hialc, nto/iil pelila; uri • in 
» quiete spiritus debebant domino famulari, arma aac- 
» cularia capessentes , itivicem partialitcr concerlabant, 
o adeo ut non nulli ci eis ad aliar uni eslerininium in- 
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que il dominio di Fasaiio e di Putignano 
e di Casaboli e degli altri luoghi ceduti prima 



u duscruut, et indiixerunt in rooiiaslerium memoratum, 
» ita quoti postmoduih dicto monasterio absque monaci» 
» remane!] le , illud ci (une possedissis; et adirne etiam 
>i possidetis, fructus,ctprovcntus ipsius in leirae Sfltl- 
n ciac subsidium convertentes. Altendentes igilur, quod 
•> .propter sìhialioncm ipsius , ut potè in mari, et in loco 
iì plurimmn habili constiluti, in quo galeae, et alia saga 
D navilia rquis, Frumento, et caeteris rebus necessariis, 
» quae de parlibus cismarinis ad transmarinas vehenda 
n vobis , et caeteris fratribus ordinis vestri in parlibus 
» transmarinis morantibus. eie. » Si legga la sentenza di 

Però il luogo dì S. Stefano fu non lungo tempo abi- 
tato da' novelli beneficiati. Cessata l'ospitalità Gero- 
solmilana , e addossatasi a soli novizi dell'ordine l'ob- 
bligo di fugare ì pirati , restarono i diversi gradi e le 
decorai io ni delle croci in petto e le altre distinzioni. 
1 beni si divisero in bali aggi e commende, e chi n'era 
investito presceglieva d' aver palagio e residenza nella 
città assegnata, come ogni altro feudatario. Col volgere 
degli anni, mancata agli ospedali la custodia e la ma- 
ri u tensione' , o divennero ricettacolo di malviventi, o 
andarono crollando , siccome avvenne a S. Stefano, oggi 
amenissima villa di D. Hocco Morelli di Posano , e allo 
spedale della Madonna de' martiri in Molfetta , ove la 
pietà di monsignor Filippo Giudice Caracciolo , ora 
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da Goffredo e poi da Errico e Costanza con- 
firmati passò nelle mani de' cavalieri di Ge- 
rusalemme. 

Passaggio fu questo assai malaugurato pei 
Vescovi ed apportatore d' inquietudini , di 
stenti e di spese maggiori, che non furono 
a tempi de' Benedettini. Conci ossiachè non 
più con monaci ebbesi ;i piatire, ma con mi- 
litari e militari marini intrepidi alle procelle; 
uè quegli erano come i monaci umiliati dalla 
decadenza , avviliti dal rilasciato costume e 
prossimi a dissiparsi , ma onorati e riveriti 
e ricchi e sempre di novelle liberalità ricolmi 
da Pontefici e da Principi. Nò più alle contese 
che si riattizzarono figurò solamente il pos- 
sessore di S. Stefano , ma vivissimo impegno 
veniane a prendere tutto l' ordine Gerosoli- 
mitano, come se non delle prerogative del 
Beneficiato di Putignano si trattasse , ma del- 
l'ordine intiero. Di sorta che principiarono 
essi i signori cavalieri, o bali, o commen- 



Em mentissimo Porporato arcivescovo di Napoli le sor- 
gere il grandioso conventn de' Riformati , il quale si sta 
pollando a compimento sotto le cure del reverendo P. Do- 
menico Miccoli! nostro concittadino , Custode attuale 
de' Riformati di Terra di Bari. 
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datori che si fossero ad ingerirsi gradata- 
mente nelle cose spirituali di Putignano e tanto 
«cogitarono ed oprarono, che ridussero i Ve- 
scovi a non poterle più oltre amministrare. 
Davasi pure la circostanza , che povera di 
entrate era allora la mensa Conversanese e 
mancavanle non le ragioni , ma le somme 
indispensabili e in Eoma e nel Regno per 
sostenere il litigio. Cosicché ci volle la sapienza 
el magnanimo disinteresse di monsignor Dona- 
to Aequa vi va Aragona germano del conte An- 
drea Matteo per romperla giuridicamente e re- 
vindicare qualunque dritto al suo episcopato 
competesse. Egli fu che formalmente denunziò 
nel i5i3 gli abusi del bali di Putignano 
Fra Vincenzo Carafa alla santa memoria di 
Papa Leone X ; e volendone soddisfazione 
ottenne che la vertenza a dottissimo prelato, 
qual' era monsignor Cesare Lambertini , si 
commettesse. Non è a ridire quali e quanti 
mezzi furon messi in uso dal reo convenuto 
sul cominciare e nel cammino della lite equante 
eccezioni e contumacie e proroghe di termini 
ed incidenti e gravami si ebbero a discutere , 
perchè quella non avesse mai risulta mento, 
e se dovesse averlo, fosse secondo le inten- 
sioni del bali. Argomentatelo da ciò: s"ebbe 
8 
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a rinnovare da monsignor Acquaviva in Roma 
l' istanza ed a spedire dal Pontefice un se- 
condo breve di' delegazione , sol perchè nella 
prima supplica erasi dato al bali il nome di 
fra Vincenzo e non dì fra Gianvincenzo , 
com'egli sostenea di chiamarsi. Fu fortuna 
veramente pel nostro Vescovo che il delegato 
Lamberti ni quanto era delle canoniche dot- 
trine profondo maestro altrettanto rinomato 
per giustizia ed integrità : altrimenti non sa- 
rebbe bastato un anno solo come in fatti 
bastò ad aversi la dì ffi ni ti va dichiarazione , 
che la giurisdizione vescovile di Putignano 
spettasse pieno jure ali 1 ordinario di Conversa- 
no. Gravossi il Bali di questa sentenza in Ro- 
ma ed indusse anche il procuratore generale 
del suo ordine a gravarsene ; ma in appello 
entrambi perderono e s'ebbe dal Vescovo la 
cosa giudicata. A nulla però sarebbero valuti i 
primi anni già corsi per quella lite, se non si 
fossero parimenti superate le vertenze promos- 
se per le lettere esecutoriali: ma passarono altri 
trentanni per conseguirle e pur s' ebbero. Ci 
volle un altr' anno in Napoli presso la curia 
del cappellano maggiore a causa del Regio 
esctj/iatur, ed impartito questo, mentre tulli 
gli ostacoli parevano vinti in dritto, oppo- 
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sero i cavalieri le vie di fatto. Ad 1 1 ago- 
sto i55i eransi riuniti in Putignano l'ab- 
bate Nicola Maria Gironda vicario generale 
di monsignor di Monopoli e l'uditor Calderone 
di Lecce , deputati l'uno dal Papa , l'altro 
dal Viceré di Napoli a restituire nel possesso 
dello spirituale di Putignano il Vescovo di 
Conversano Giacomantonio Ca rozza, del quale 
a bella posta erasi pur presentato il vicario 
Francesco de Biccardis. L' atto dovea solen- 
nizzarsi nelle due Chiese principali di Puti- 
gnano , S. Pietro e S. Maria la Greca e tutti 
insieme eoa gran seguito vi andarono. Le 
porle trovaronsi chiuse. I partigiani del Ball 
Muscettola le puntellavano da dentro. S'eb- 
bero a rompere a forza per entrarvi e così 
fu preso il possesso. Ma quel possesso fu cre- 
duto nullo per rito e corsero le istanze aRoraa. 
Fa mestieri prenderne un altro e poi un 
altro, sicché furono presi tre possessi in un 
anno , sempre precedente la chiusura e la 
scassinatone delle porte e l'attruppamento 
dì gente e l' assistenza di un ministro seco- 
lare per lo più uditore e la cattura e le sfer- 
zate a chi non" serbava silenzio. Fosse a Dio 
piaciuto porre cosi termine alla lite. Oltre 
che i Ball col braccio de'loro Governatori non 
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inai si ristettero dal prendere ingerenze in 
tutte le cose chiesastiche, faceano sì, che di 
quanto in quanto arrivassero da Roma delle 
provvisioni , perchè nulla s' innovasse , o si 
rivedesse l'oprato e si era da capo. Cosi si 
vinse per due secoli. Incerti sempre e Vescovi 
e cavalieri e popolo. I Vescovi giovavansi delle 
carte nuove e de' giudicali: i cavalieri delle 
carte antiche, de'privilegi del loro ordine, 
di talune inihìloriali ma più di tutto della 
forza. Il popolo poi nelle ordinanze de 1 Vesco- 
vi era dichiarato appartenente a Conversano; 
in quelle de' cavalieri soggetto alla Eeligione 
Gerosolimitana ; e non mancarono delle bolle 
di Roma in cui fu portato per uullius. Spes- 
sissimo la provvista dell' a rei pretura cadea so- 
pra due individui diversi, Apostolico l'uno, 
l'altro nominato dal Ball. Tanto avvenne nel 
anno 1613 tra il sacerdote Ottavio de Marinis 
eletto priore di 5. Pietro dal Ball d'allora 
e Stefano Pagliaroli nominato da Roma. Fu 
identico il caso del 17:0, quando Giovan- 
domenico Romanizzi fu il provveduto deU 
l'ordine dì Malta e Carlo de Miccolis da Papa 
Clemente II. Similmente al 1^32 venia fatto 
abbate di S. Maria la Greca Nicola Losavio 
dal Bali, Giulio Cesare Miccolo dalla Dalaria. 
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ì Vescovi non valendo a sostenere le proprie 
provviste le faceano venire da Roma e queste 
prevalevano; ma i poleri si esercitavano di 
forza da 1 Cavalieri e senza menomi riguardi 
si cacciavano di Chiesa i vicari Conversatesi , 
quando venivano ad aprire- la santa visita. 

Chi considera le conseguenze di queste mal- 
nate colluttazioni , le troverà gravissime e ve- 
lenose a buoni costumi. Che se chi è chia- 
mato ad esserne modello e vigilatore com- 
peta con altri per la supremazia e cerchi par- 
tito e sostegno ne' suoi dipendenti e gli am- 
metta ai segreti concerti, rabbassarsi con quelli 
di contegno gli animerà ad un osservanza ine- 
satta de' propri doveri ed anche alla viola- 
zione colla speranza della impunità, ne più im- 
porranno Ì rimprocci , nè opreranno i casti- 
ghi, finché rotto ogni freno , scandali suben- 
treranno e corruzione e tutta la generazione 
de' vizt. Ma lode sempre al clero ed al fermo 
carattere de 'naturali di Putignano. Furon sem- 
pre pochissimi, ed erano i meno sagaci, che 
emancipavansi da' vescovi. Il comune de' cit- 
tadini coadjuvonne la causa contrastando le 
decime a cavalieri , che come sagramentali , 
doveansi a colui solamente contribuire, che 
de' sagramenti era legittimo mlnistratore. A 
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buoni conti il parlilo più sano e più nume- 
roso fu per i vescovi e la provvidenza di Dio 
ne benedisse i voti. Poiché giunse finalmente 
quel pontefice che sembrò il mandato a po- 
sta a riordinare le cose più intralciate della 
chiesa sciogliendo, ovvero tagliando le diffi- 
coltà forensi eh' eternavano le liti chiesastiche. 
Nel di i marzo del ij£3 segnava Benedet- 
to XIV la decretale Jpostolicae servitutis per 
Futignano la quale, ove le tante altre man- 
cassero che dettò in sua vita, basterebbe sola 
a far pruova di quanto zelo e di quanta au- 
torità armatasi ne' rincontri pel bene della 
sua navicella. Tols'egli a cavalieri qualunque 
potere che sapesse" di episcopale: li conservò 
nelle decime per versarle a pubblici bisogni: 
gravolli di ducati cento per congrua del par- 
roco; cose tutte, che pure finirono , quando 
cadde la feudalità. 

Tiriamo adesso da questi racconti le illa- 
zioni che fanno alla nostra storia. Veggia- 
mo, come i fatti di Pu tigna no ci danno ar- 
gomento a conchiudere, .che vaga, come dissi, 
ed incerta fu nei primi tempi la condizione 
delle genti raunate sotto il castello di Noci 
e vaga pure la loro nomenclatura, cosicché 
si dissero talvolta genti di Casaboli , sebben 
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Casaboli non più esistesse. Ed a tal uopo di- 
sooLTiiido i capi delle cose narrate ripete- 
remo, che le fortune de' Benedettini di S. Ste- 
fano furon sempre quelle di cui dotaronli 
Goffredo ed Arrigo Svevo. Simultanea fu la 
concessione di Fasano , di Putiguano , di 
Casaboli , una la data , uno il diploma dei 
rispettivi dotanti. Diligeotisslmi a difendersi 
contro i vescovi di Conversano addiportaronsi 
i monaci. Più gelosi e solerti e sempre vee- 
menti furono i cavalieri di Malta e sino a' dì 
nostri dominarono Putiguano e Fasano. Chi 
saprà dirmi qual fu di Casaboli la sorte sotto 
i primi ed i secondi beneficiati? Esisteva quel 
casale in realtà , allorché donollo Goffredo , 
ovvero le sole ruine e la superstite chiesa ne 
additavano il sito ? A che vorrassi attribuire 
che niuna memoria a noi giunse d'averlo an- 
ch' essi posseduto i monaci , o i cavalieri ? 
Che se ciò fosse stato , sarebbe pure inter- 
venuto in sei secoli di liti e di processure 
di sentirlo almeno menzionato dai contendenti 
sia per incidente, sia per esempio, sia per 
qualsivoglia causa. Anzi pareva indispensabi- 
le che anche Casaboli fosse stato oggetto di 
vertenze, in quanto che assiem con Putiguano 
nel diploma di Arrigo trovavasi contraddistìnto 
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per certe libertà e prerogative e franchigie- 
sugli altri casali ed era a Putignano vicinis- 
simo e nella Diocesi di quel Vescovo che tan- 
to travaglìossi per Putigaano. Che se vorrà dir- 
si non essersi allora questionato per Casaholi , 
perchè i monaci 1' aveano ad altri ceduto , o- 
n" erano stati privati , ove sono ì monumen- 
ti , o le tradizioni che avvalorano queste con- 
getture ? Adunque sarà più ragionato F opi- 
nare che r indicazione di Casaboli ne' di- 
plomi di Goffredo , di Arrigo e di Costan- 
za fu di semplice pompa ; siccome lo fu per 
altri diruti casali de' quali ignorasi nuance* 
il sito. Così appunto pensava un secolo fa 
Mario Viola valente difensore del Duca di 
Martina contro 1' Università -di Putignano 
per la lite delle terre di Barsento ed io re- 
citerovvi un brano della sua aringa (i), ov'e- 
gli volendo convincere il Sagro Consiglio, che 
la giurisdizione de' cavalieri di Malta limita- 
vasi alle sole persone e non estendetesi a'iuo- 
ghi , dice cosi « Si enuncia essersigli con- 
ceduto lo casale di Casaboli, quando di questo 
ri appare V investitura fattane con altri- feodi 



(i) Stampala in Napoli e datata, de' 3 Gennajo 1738. 
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dal re Ferrante neW anno ufSt air illustre 
casa di Conversano, ( ulfol. 262 a 2j5 proc.J 
Il medesimo si dice cosi rispetto alla terra di 
Locorotondo da più secoli per reali investiture 
stata in mano di varj baroni ed al presente 
posseduta da circa ottantanni dalC illustre casa 
di Martina, come rispetto alli casali di Puz- 
zofòcito, di Castro, Casale vendico, diS. An- 
drea di Misagnio , de' quali non se ne sà nè 
il nome , nè il luogo u. Al 148 1 adunque di 
Casaboli investigasi il conte dì Conversano ed 
io vi aggiungerò un'altra circostanza ; che al 
i48i Casaboli era disabitato. Infatti avendo 
letta quella investitura , ritrovai , clie al conte 
Andrea Matteo si portavano appartenenti Ter- 
ram Castellanae , Turi, Terram Nucum cum 
ejus Turri, Terram Casamaximae, et Casale 
Casteiliorti , nec non Casale Monteroni, cum 
casalibus, et locis inhabitatis Casabolae, Ca- 
sale de Fraxineto, Casale Temelgiae, et Sil- 
va Arbore belli ec. Vi è più da dubitare d'es- 
sere prevalso presso noi l'uso di concedere i 
luoghi destituiti di popolo ? 

D'altronde non deeci fare gran senso cioc- 
ché notava il Bossìo nella sua storia della re- 
ligione di Malta, d'avere Gualtiero duca d'A- 
tene e conte di Conversano per istimolo di 
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coscienza dettato nel suo testamento del i358 
la restituzione di Casupola all' ordine di Mal- 
la (0 mentre questo anzi che provare, che 
col fatto quel luogo fu restituito a cavalieri, 
del che non ci ha nè memoria , né monumen- 
to , accresce gli argomenti- ad inferirne , che 
anche da secoli innanzi l'investitura di An- 
drea Matteo Acqua viva il luogo di Gasatoli 
possedeasi, non da'cavalieri , ma da' conti di 
Conversano, padroni di Noci, e che quel ca- 
sale era disabitato. 

Ma nè anche le ingerenze spirituali dovet- 
tero i monaci riserbarsi sulla superstite chiesa 
ed avvene i documenti. Nel i525 monsignor 
Donato Acquaviva istituiva in Noci un col- 
legio di canonici e loro dava a prebenda la 
cappellata , o arcipretato di Casaboli che 
pur teneasi dal clero : Damus , et concedi- 
mus ex nunc, prout ex tane, et e converso, 
et quaterna opus est de novo Jirmamus Ec- 
clesiam , et bencficium , sive Archipresbitera- 
ium Castri Casaboli- Nominava a primo Ca- 
nonico Vito de Benedictis in praesenti Archi- 
presbiterum Castri Casaboli Terrae Nucum. 



CO G 'ac. Bsssio stor. della relig : di Malia. Parie a.* 
lib. 3. ù 
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Prima di costui ricordavansi Arcipreti tito- 
lari di Casaboli Pietro de Margit , France- 
sco Pavone , Marino Giannini , cognomi tutti 
di Noci (i). Allorché abbandona vasi la crol- 
lante chiesa maggiore di Casaboli , le spoglie 
vennero a Noci , e conservasi tuttora prezio- 
sissimo ricordo nel gran Crocifisso , quello 
appunto, che indossano i nostri sacerdoti in 
tempi calamitosi e noi seguiamo penitenti per 
le vie dell'abitato. Sappiamo per tradizione 
che un altro Crocifisso tolsero anch'essi i Pu- 
tignanesi ma Io tolsero furtivamente , se è vero 
quanto si dice tra nostri contadini : ed anche 
oggi la bassa gente di quel comune se ne scu- 
sa , affermando, che rinvennesi il Crocifisso 
gittato tra' roveti , e la pietà li mosse ad ap- 
propriarselo. Quindi anche delle cose chiesa- 
stiche del luogo di Casaboli disponeano ne'tem- 
pi , olire i quali non ci è dato il veder chia- 
ro, i vescovi , o i Nocesi e non i monaci , o i 
cavalieri ed il casale era diruto. 

Saravvi forse chi objetterà , che Casaboli 
fosse stato posseduto dall'abate di S, Maria 
la Scala , benedettino anch'esso , come quel- 



(0 P,.rag. 44 della narra*, del can. Cassano. 
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lo di S. Stefano, e pogge r assi al Cassano il 
quale dice che le due badie furono soppresse 
sotto papa Giovanni XXII e che in tempi 
antichi il demanio della Madonna della Scala 
fu beneficio dell' arciprete Casabolese. Sarà 
questo ìl pensare di fervido ingegno. Ma al- 
tro è , che l'abate della Scala abbia posse- 
duto Casaboli ; altro che l'arciprete di Casa- 
boli abbia posseduto la Scala. Oltre che uè il 
Cassano si sognò mai dì profferire alcuna co- 
sa di certo intorno a ciò, nè la sola vicinanza 
de' due luoghi basterebbe a portare la reciproca 
dipendenza de' medesimi. A chi contempla la 
posizione della chiesa di S. Maria della Scala 
non potrà sfuggire la circostanza, che la porta 
maggiore guardi il comune di Gioja e che Ca- 
saboli e Noci restino alle spalle. D'altronde 
è notissimo, che la vetta dèi Colle ove sorge 
quella chiesa sino a men di un secolo addie- 
tro facea parte del territorio Giojese (i) e che 
per usanza costante de' cristiani le porte delle 
chiese campestri , quando erano a vista delle 
città , cui apparteneansi , si collocavano in 



CO leggasi ]a pag. 43 di questo Voi. , e la memoria 
del Cassano al paragrafo aoo nella pianta lo) ocraika. 
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maniera da fronteggiare con quelle nel pro- 
spetto. Non sarebbe perciò più naturale la 
replica , che la badia della Scala era indipen- 
dente da S. Stefano , e non che riferirsi in 
origine a Casa boli si fosse stata di Gìoja ? 

Conchiudiamo. Il non esserci pervenuta al- 
cuna memoria del rialzamento di quelle mura 
dopo la distruzione dell' undecimo secolo: il 
non avere alcuno mai dubitato di avere esi- 
stito Noci fin da queir epoca , sia per la pro- 
pria gente , sia pe' fuggitivi de' Casali e di 
Mottola ; c in ciò ci accordiamo cogli Sto- 
riografi del Regno e precise coi dettattori 
dell' istrumento del 1789: l'avere Carlo I. 
d' Augiò nel secolo tredicesimo distribuite a 
tutti i popoli di terra di Bari le sue mone- 
te : r essere stato Noci omesso nel monumento 
del Davanzati ed invece noverato Casaboli 
ch'era un mucchio di frantumi , tutte queste 
cose saranno dimostrazione bella e fatta , che 
il luogo di Noci era abitato , ma il popolo 
non avea ancora civica stabilità e venia tal- 
volta , come in quel caso , indicato col nome 
di Casaholi eh' era il sito più vicino , donde 
avea a se richiamate le genti. 
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CONFERENZA SESTA. 

SOMMARIO 

A Orlo prima d'Angui succede suo figlio Carlo secon- 
do — Questi in testamento nomina suo successo, e al 
trono di Napoli Roberto suo secondogenito— Distacca 
e cede il Principato di Taranto a Filippo terzogenito — 
Elogio di questi due principi — Filippo saltato dal 
fulmine presso il castello di Noci — Erge una chic- 
ca— Ordina la popolazione— Finale abbandono della 
chiesa di Casabolì — Ricorsi de'Benedettini di S. Ste- 
fano al Re Carlo secondo contro suo figlio Filippo — ■ 
Morte di Carlo Duca di Calabria — Di Filippo — 
Di Roberto — Uccisione di Andrea d'Ungheria ma- 
rito di Giovanna prima — Ludovico d'Ungheria fra- 
tello di Andrea invade il regno — Puniiioue agli uc- 
cisori di Andrea — Peste e fame nel regno— Turbo- 
lenze nella provincia di Bari — Assedi , spogli e stragi 
in Rutigliano c Casamassima — Putignano ed altri 
paesi si salvarono con danaro — Noci ne restò im- 
muiia — Giovanna si transige con Ludovico e si as- 
sicura il regno — Nicola (le Palma fonda in Noci il 
primo benefìcio. 

Poiché nella passata conferenza per addi- 
mostravi che dopo la distruzione di Casaholi 
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venia talvolta sotto questo nome significato il 
popol di Koci presi a prova del mio argo- 
mento i fatti di Putignano discorrendoli sino 
alla decretale di Papa Benedetto decimo quar- 
to, 1 ora per ripigliare la seguela delle cose 
nostre è di mestieri che ritornassimo ai tempi 
de' sovrani Angioini. 

Carlo secondo d' Angiò per la morte di 
suo padre Carlo primo avvenuta iu Foggia 
nel ia85 prese lo scettro di Napoli. In ven- 
tiquattro anni di governo fè si che la sua 
vita fosse a tutti fonte perenne di benefici , 
lezione viva d'ogni specie di virtù ed in par- 
ticolarità a suoi otto figliuoli de' quali ninno 
deviò dal sentiere de' paterni insegnamenti ed 
uno dalla Crislinianità è venerato sugli Altari 
eh' è S. Ludovico Vescovo di Tolosa. Vivente 
ancora volle Carlo vedere stabilita la sorte 
de' figli suoi e cosi chiamando al trono il se- 
condogenito Roberto, poiché il primo nomato 
Carlo Martello dalle ragioni della consorte (i) 



(i) Maria figliuola di Stefano quarto Be d'Ungheria, 
morto senza lasciar figli maschi — Gli altri figli di Car- 
lo II d' Angiò furono Giovanni principe della Marca e 
duca di Durano, Luigi duca di Durano, Raimondo 
Berlinjpero leggente della Vicaria e Pietro Conte di 
Gravina. 
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venia elevato alla sovranità d' Ungheria , cedè 
a Filippo terzogenito le provinole di Otranto, 
Bari e Matera le quali tutte insieme porta- 
vano il nome dì Principato di Taranto. Non 
si creda pertanto che il saggio Re abbia in- 
teso dividere la Monarchia Napoletana in due 
stati suscettibili di altrettanti governi e dì le- 
gislazioni diverse. Ma fu sua volontà che il 
Principato di Taranto a guisa d'ogni altro 
gran feudo fosse il patrimonio di Filippo e 
ne portasse questi il governo e che come le 
città e le contee di ciascuna delle tre Provincie 
venivano ad essere a lui immediatamente su- 
bordinate , così nè 1 anch' egli dovesse restare 
sciolto dalla soggezione alla suprema potestà 
del Monarca la quale una fu sempre in questi 
domini da Ruggiero in poi. 

Quanto cari si fossero tra loro costante- 
mente serbati questi principi , altrettanto non 
sovrani , ma padri erano tenuti dall'amore 
de' popoli. Che le virtù , quando non partono 
da simulazione, o da vanagloria, ma nella 
loro purità regolano ciascun movimento del 
cuore umano , abborrono da ogni parzialità 
nel loro esercizio e con uguale pendenza si 
diffondono all'amore del simile, sia qualun- 
que lo stadio del vivere civile in cui quello 
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si trovi e fina nco ai bruti fan sentire la loro 
benigna influenza. Se io non fossi ligato dal 
proponimento che mi feci di voler dire cioc- 
ché spettasi a Noci e ai diruti Casali che ci 
circondano, di buon grado mi rimarrei ad enu- 
merare e leggi e capitoli e provvedimenti e 
grazie e le chiese novelle e le città che ricono- 
scono principio ed incremento da Roberto He 
e da Filippo. £ per sopra più i maestri del 
parlare e dello scrivere Italiano , il puro ado- 
ratore di Madonna Laura faranno in ogni 
tempo sincera fede dell' eccellenza e del raffi- 
namento al quale pervennero le lettere sotto 
Roberto in questo regno. E del pari qual 
sito delle nostre regioni abitato , o deserto che 
fosse , non venne visitato dal magnanimo Fi- 
lippo e non ricorda qualche suo benefico 
tratto ? La nostra patria ne fu co nlra di stinta : 
anzi dobliiam dirla eretta ed allevata dalle cure 
di quel principe religioso. Sia pure sventura 
per Noci e per noi tutti , che i nostri fasti non 
ricevano a di nostri autenticità da pergamene , 
o da somiglianti diplomi e che qualche mal ge- 
nio metta a profitto la dispersione, o l'infradi- 
ciamento , o la combustione delle antiche nostre 
carte per contradire la schiettezza delle vecchie 
tradizioni consegnate in libretti manoscritti. 
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Quando si rifletta che ciocch' esiste ha dovuto 
a\ere un principio; che in ogni tempo e presso 
tutte le nazioni la tradizione porse de' mate- 
riali alla storia : che i fatti della patria nostra 
a noi tramandati o dal Domenicano Tommaso 
Angiulli (i) , o dal Cantore Gianfràncesco 
Cassano vissuti I' uno nel diciasettesimo seco- 
lo , l'altro nel passato, nulla esprimano che 
superi l'indole ordinaria delle umane vicis- 
situdini e corrispondano esattamente alle po- 
sizioni permanenti delle nostre cose , non sa- 
remo noi del numero di coloro i quali o per 
tenacità delle proprie opinioni o per disprezzo 
delle altrui , mettano studio a dissipare le 
antiche memorie, sia tacendole, sia ponen- 
dole in forse , sia discreditandole con isco- 
stumato dileggio : ma compiremo meglio i do- 



(i) Narra il Cassano al paragrafo 327 delta più volte 
citata narrazione sull'origine di Noci , che il P. Anemlli 

in Lucerà , scrisse un libro intitolato u Epitome dtgh 
annali sipoatini ed altre notizie patrie ricavate dagli ar- 
chivi di Taranto, siccome avea riferito il Tasselli nell'an- 
tichità di Leuca — Io ebbi nelle mani un altro grosso 
volume dell' Angiulli su i pregi della città di Lecce, inti- 
tolalo Lecce Rosata. E D.Giuseppe d'Addosio m'assi- 
cura d'avere anche stampato un volume di lettere. 
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veri di cittadino col raccontarle come ci si 
dissero e eoe copiarle fedelmente ne' termi- 
ni con cui le trovammo notate. 

Le storie de' paesi vicini ed in ispezialità 
quella della Franca Martina ci reo don certi 
che Filippo I. d'Angiò non sapea mai senza 
entusiasmo encomiare la placidità de' nostri 
Appennini e sentivasi beato in respirarne le 
aure soavi. Perciò , se le cure del governo lo 
spingeano a visitare le terre del suo Princi- 
pato , non mai si rimaneva dall' attraversare 
le più folte nostre foreste , che anzi faceane 
punto de' suoi diporti (i). Si narra come cosa 
certissima che verso il i3oo , o poco dopo 
viaggiava egli per queste vicinanze ed erasi 
tratto a qualche mezzo miglio presso il nostro 
castello. I segni minaccevolì di un temporale 
lo mossero a prender quivi ricovero e si pose 
a correrne la via fatto più celere dal bagliore 
de' lampi, dall' incalzare de' tuoni, dalle prime 
gocciole della pioggia. Quando non sei credea 
videsi avvolto dalla fiamma scrosciante di una 
saetta e credessene tocco e tramortì di paura : 
nè valendo a dare altri passi appigliossi ad 



{lì Chirulli tomo. !■.* pag. 3o. 



Digttrzed by Google 



■88 

un gran Noce e di queir albero si fece ca- 
panna. Quivi il buon principe temè 1' ira 
dell' Elerno e poicbè le nubi diluviavano e 
la procella parea farsi più furente , invocò 
egli la madre purissima di Dio , percbè noi 
facesse perire di fulmine e di tempesta e '1 
conducesse salvo in grembo ai suoi. Che se 
a colmo di grazie potess 1 egli quando che fosse 
tornare giulivo a rivedere quell'asilo di sua 
liberazione , là solto quel Noce farebbe sór- 
gere un tempio che fosse a' posteri monumento 
di sua riconoscente pietà. 

Non altro che il voto di Filippo e 'I suo 
salvamento dettero l' origine alla chiesa mag- 
giore di Noci , edificata ad onore della Ce- 
leste Regina nel luogo appunto dell'avveni- 
mento , donde tolse il nome di S. Maria del 
Noce ; la quale rifatta poi in più ampia e 
decorosa forma da successori di lui divenne , 
siccome andremo discorrendo, il santuario delle 
divozioni de' principi di Taranto e de' conti 
e de' vescovi Conversarsi ; ed è quel tempio, 
ove il fonte di redenzione accolse i nostri primi 
vagiti e ci lavò dalla colpa del primo uomo. 
Intanto quell'albero, tra le cui frondi (di- 
ceano i nostri antichi ed anche Cassano il 
disse ) , era apparsa a Filippo l' invocata Si- 
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guora , a futura memoria e venerazione ven- 
ne ciato di alto e ben costrutto murello ; e 
quando peri , allcvossene un altro e poi un 

altro ed un secolo fa restava ancora in piedi 
il solo murello nel punto , ove il lato este- 
riore della madrice chiesa fa angolo colla 
vecchia cappella di S. Lonardo presso il pa- 
lagio de' signori Monopoli e dicesi tuttora 
esser quello il luogo del Noce. Così e per 
1' antichissima moltipHcità de' Noci che si ele- 
vavano sulla nostra collina e pel narrato pro- 
digio, l'albero rimase seguo emblematico della 
nostra Terra e'1 veggiamo anch'oggi cogli occhi 
nostri scolpito in una pietra del pavimento della 
chiesa, e i nostri preti lo ritennero per princi- 
cipale distintivo del capitolare suggello. E fu 
l'erezione del Tempio che riunì più d'appresso 
al castello quelle famiglie che sbaragliate negli 
eccidi di Barsento , Casaboli e Mottola , eransi 
fermate in questi dintorni senza comporre un 
tutto insieme; e cosi sotto l'aura del bene- 
fico principe crebbero in breve tèmpo e mol- 
liplicaronsi e presero forma di ordinata po- 
polazione (i). Di questa fortuna s' ingelosirono 



(!) Tulio quello abbiamo tollo dal Cassano il quale 
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i Benedettini di S. Stefano per causa che ab- 
bandonata in quell' epoca , anzi principiata 



riportandosi ai manoscritti ili Tommaso Augiulli Do- 
menicano dice cosi. 
» Paragrafò 11. Non ancora estinta la stirpe de' Nor- 

0 manni, fu da Papa Celestino terzo coronato Re dell'una 
» e dell' altra Sicilia Arrigo sesto , a cui succedi Federi- 
li co li, Io scora m unica lo. Questi investendo Principe di 
)> Taranto Manfredi suo figlio uccrescè a quel slato molte 
» altre terre e castella circa I' anno ufo , come dice il 
■o Biondo , comprendendo quel delle Noci , in cui di 
» nuovo pullulasse il dominio Normanno nella persona 
u di Gualtiero conte di Brenna, 

it 13. Filippo primo d' Angiò anco principe Taran- 
» tino l'anno i3oo li aggiunse il titolo di S. Maria , av- 
» vegnacliè viaggiando per lutto il suo vassallaggio fu 

» su questo colle , chè nemmeno ebbe a ritirarsi alla. 
11 torre, ma ricoverandosi al meglio, che poti sotto un 
n arbore di noce , luogo appunto, ove oggi si dice solfo 
ii in noce ed invocando ajuto da Maria Santissima, li 
» comparve sopra quell'arbore (figura dell' impresa an- 
ii tica della terra , a cui gli Acnuavivi aggiunsero il 
» lor [ione ) pregandola , che se Io facea scampare quella 

1 tempesta , ivi lui edificava un tempio , cjual' è la ma- 
il drice e la costituiva Reina: (auto succedette , che dirò 
» sempre con Crisostomo Ecclesia^ nusirae decus i qual 
» poi non capace di (anta gente iti accresciuto per il 
« duca d'Airi e sua moglie, assignata per la celebra- 
li lione la natività : qual simulacro fin oggi contro le 
» tempeste è miracolosissimo , mercé al tocco della cam- 
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a rovinare, secondo che la tradizione ci as- 
sicura , la maggiore chiesa di Casaboli , i Be- 



» pana Maria, ricorre il popolo e li compartisce a vi- 
a sta le grazie u Oculi quoque mei, li promise Dio , 
a truM aperti, et aurei mene erectae ad Orationem rjus, 
„ ,ui i k, ,11. ™ri< „ (,." P.r.lìp. , Q.tf ™- 

D che coli' intervento del secondo ceremoniere loro di- 
» rettore cantano le litanie e preci di delta vergine, 
u come anco ci là la novena ed espetiazione del parto 
» il monte Laterza nel mese di decembre con messa so- 
ft le li ne antelucana, esposizione, e panegirico ogni 
a giorno o 

b i3. E per la gran divozione introdottaci vi cominciò 
» da mano in mano ad abitar gente in Tuguri i e Ca- 
li sette, e colle loro mercedi ampliare il culto di detta 
b chiesa , dedicava domain Dei Rex , el universus popu- 
ii lus: Dei beni castresi a costituir benefici , come al 
» suo luogo diremo ; Ed ceco da aspra Madera divenula 
s una campagna d'Uraba e feudo nobile , adempiendosi 
u la profezia di Amos, che dopo uno scotimento di Empj 
u dice , Omnes colles culti erant. Si erano ritirati molti 
» casabolitani, distrutta Casuvoli da'Mottolesi nelle guer- 
» re civili. Poi 1' arciprete chiamato D. Pietro de Mur- 
>i già rinonzù all'arciprelato e sen fuggi con alcuni preli. 
» L'altro arciprete D. Vito de Benedictis fu ammesso 
a per quarta ed ultima dignità nelle Noci, col titolo, 
» di canonico tesoriere , trasportale molte memorie, te- 
li toro di quella chiesa, della quale ne restò anco be- 
li officiato. Vennero poi da diverse cela e terre molte 
» altre casate e famiglie, et venient altea omnet geniti. 
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ned etti ni che vantavano la Signoria di quel 
Casale per le concessioni Goffredo e di Ar- 
rigo sesto e che al certo teneano in riserba 
l'esercizio del loro dominio pel caso in cui 
un nuovo popolo venisse a riabitarlo , ebbero 
a dolersi al Re Carlo secondo delle novità 



» che talune si hanno ritentile , e ritengono per ancora 
■ il nome delle loro padrie , come chiamati al corteggio 
» dei Divi , giacché Noci in purissimo anagramma ri- 
i> suona Icon che significa Immagine, quasi adatta sede, 
b dorè sogliono collocarsi i numi ». 

Al paragrafo iS poi parlando della cappella di S. Leonar- 
do i il Cassano soggiunse fi Tra la bocca di questa cap- 
ii pella , e la porta laterale della maggior chiesa vi è 

» una noce in onor dell' antica. Mancò questa, e vi si 
» allignò un albero di percoeo , qual pur è venuto 

In termini pcròpìù brevi la storiella datami da D. Giu- 
seppe Saponari dice Io stesso , variando al solito nelle 
date. 

11 i3i6 — Successe poi Filippo I, d'Angiò anche prin- 
» cipe di Taranto nel i3i6. Sedente in Roma il Ponte- 
11 fice Papa Giovanni XXII , e viaggiando per questo 
» luogo fu assalito da un fiero temporale , dì modo che 
B non gli fu permesso di ritirarsi sul monte, ma si ri- 
» coverò sotlo un albero di noce, ove promise, e (e 
ii voto alla vergine Maria delle Grazio , di edificarvi 
ii una chiesa, che di già edificò per esserne stato libe- 
n rato dalla morte in quel fiero temporale. 
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che lai vivente , principiava a portare nelle 
loro pertinenze il suo figliuolo Filippo, pei' che 
■senz'altro la erezione ilei nuovo tempio in 
Noci terrebbe a chicchesia il pensiero del ri- 
pristina mento di Casa boli. Il Re Carlo ascoltò 
quelle rimostranze « la causa de' monaci rac- 
comandò al gran Giustiziera della Magna Cu- 
ria del Regno. Tutto ciò si desume da un re- 
gistro del i3o6 serbato in Napoli nell'archi- 
vio della Regia Zecca ed estratto per le liti 
di Fasano contro quel Baliaggio di Malta. 
E poiché lessi un brano di quel documento 
nella voluminosa diplomatica allegagione del 
Giù reconsulto Giuseppe Santoro difensore 
della università di Fasauo sotto la data del 
j aprile i?58 , cosi non vi rincresca ch'io 
ve ne reciti le parole. 

Scriptum est ÌUagistro Justìtiario Regni Si- 
cilie , ac ludicibus magne curie (ideliter Rc- 
giis devolis suis ec. causam , quam Religiosi 
viri Abbai , et Conventus Monasteri S. Ste- 
phani de Monapolo Jidelcs Regii devoti nostri 
movere intendimi cantra Inclitum Domi/tu ni 
Philippum Ackaje, et Tareati Principem Fi- 
iium nostrum vel procuratorem ejus prò eo 
super nova, et violenta deslitutione quorum- 
■dam Terrarum , loeorum, et aquareomm , j'u- 
9 
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Tuitn , reddituum , et pertinent iartua omnium 
eorundem , que dicti Abbas , et Conventus 
ad se nomine , et prò parte ejusdem sui mo- 
nasteri! de jure pertiucre asserunt facta per 
officiate.!, et gentes memorali Principi.'! illa- 
ram parlatiti suo nomine , sicut fertur. 

Né vi sorprenda che in questo registro si- 
mile in tutlo a quelli , ove anche adesso i 
funzionar! pubblici seguano il numero e \ 
riassunto delle loro corrispondenze ufficiali , 
non sia sialo particolarmente espresso il Ca- 
sale di Casaboli, quasi che potesse inferirse- 
ne clic di tutt' altri luoghi siesi inteso parìa - 
re : da poiché sapendo noi che nelle con- 
cessioni di Goffredo e di Arrigo a S. Stefano 
fu compreso con Putignano e Fasano , i quali 
non furono mai disabitati , il Casal dt Casa- 
boli , a quesl' ultimo per certo e aqualch'al- 
tro della condizione medesima è da riferirsi 
il rescritto del Re Carlo. Ignoriamo però , 
se di quella vertenza tra Filippo d' Angiò ed 
i monaci abbia mai giudicato la Magna Cu- 
ria del Regno e quote sia stata la sentenza. 
Ma pare che !a lite o non fu mossa , o non 
venne definita , fatta considerazione che gli 
attori , cioè i monaci di S. Stefano verso quel 
tempo si sciolsero dalla comunità. 
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E ritornando aite beneficenze che versava 
sulla nostra patria il principe Filippo debbo 
francamente palesarvi ciocché senio nell'ani- 
mo , cbe se innanzi Ladislao possedeva ella 
la nostra Università il giro del suo territorio 
e godea della comunanza de' pascoli e delle 
acque con tutte le città del Principato Ta- 
rantino , siccome avrò tempo a dimostrarvi 
con diplomi alla mano , non altri , che Fi- 
lippo disponea in quell'epoca di siffatti pri- 
vilegi ed egli e non altri dovè arricchirne 
la nostra Terra al modo , come dotonne la 
Franca Martina da lui stesso fondata. Sol che 
a noi è toccato in sorte di doverci sempre 
dolere o de' titoli delle più interessanti nostre 
concessioni arsi , giusta il dire de' nostri an- 
tichi , come paglia orzino, (i) , o della ne- 
gligenza di chi ci ha preceduto in non saperli 
custodire , o della malizia di mano nemica 
impegnala a dissiparli , quando all' opposto 
elogi eterni e vantaggi senza numero si pro- 
cacciarono i Martiuesi nella loro storia per 



(i) Qiwslo modo H esprimere l'arsione delle nostre 
O. Salvare de Tinti. ..e» I. data. 
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essere slati mai sempre solerti ed accurati a 
serbare t propri diplomi ndl' arciiivio della 
loro chiesa. 

Un principe che l'amor de' vassalli avrebr- 
be voluto immortale non sopravvisse agli anni 
cinquanta. A ■>(> dicembre dell' anno i i.ìi 
Filippo in Napoli rendeva I' animo a Dio. 
(ja sua morie fu rimpianta da per tulio , 
siccome a nclie adesso sul suo avello in S. Do- 
menico Maggiore se non versiamo lagrime 
di dolore, sospiriamo al cerio di monogenia. 
(Ili sorgesse al principato Roberto suo primo? 
genilo. Lagrime più amare scapparono al Re 
Roberto, germano di Filippo , le cui somme 
virtù altro compenso non ebbero in terra , 
che di angosce e di mala fortuna. Pochi anni 
innanzi era morto al Re il suo tenero Cario 
Duca di Calabria , già allevato Re , già pa- 
dre di due figliuole , Giovanna e Maria, già 
ammaestrato alle redini del governo. I Na- 
poletani alla morte di Carlo sentirono spente 
nel loro cuore le più belle speranze del tempo 
a venire. Il Re Roberto deplorava la sua sorte 
e quella de' sudditi ancora. Non eravi discorso, 
in cui non dicco singhiozzando, Cecidit co- 
rona capilis mei , veh vobìs , veh mihi. Eragli 
restato il principe Filippo sua destra mar»/ 



Digitized by Google 



al sollievo delle province ed io ispezialità ili 
quelle che il Principato Tarantino compone- 
vano. Mancatogli pure questi , la sua vita va- 
cillò , e gliene restò troppo poco. 

E qui facendo alto 'alle cose patrie vor- 
remo per poco guardare quelle del Regno 
non molto liete, egli è vero , ma grate a sa- 
persi e degne di essere dai posteri sapute. 

quest'oggi unicamente ragionare di Noci , poi- 
ché nè dalle altrui storie, né da vecchi ma- 
noscritti , nè dalle tradizioni ricavar potei 
altri fatti di cpiell'epoca i quali ci riguardino , 
mi addiverrebbe necessità il valicare in silenzio 
gli spazt di 72 anni, quanti ne corsero da Fi- 
lippo a Ladislao e Raimon dello Orsi uh ovvero, 
per non riunire tempi così lontani, sospen- 
dere a mezzo corso l'odierna conferenza. Ma 
poiché mi occorrerà ritornare agli avveni- 
menti di terra di Bari e de' luoghi di che 
siani circondati , così la fiducia dì darvi ditello 
mi consiglia a proseguire i racconti. 

Morto Carlo Duca di Calabria, morto Fi- 
lippo Principe di Taranto , svegliossi .nell'a- 
nimo abbattuto di Roberto la sollecitudine 
di assicurare la sua discendenza al Trono di 
Napoli ; e poiché non avea che Giovanna e 



Digitized by Google 



.98 

Maria procreale da suo figlio Carlo , si decise 
di associar Giovanna ad Andrea d'Ungheria 
nato da Caroberto figlio del suo germano 
Carlo Martello. Volle pure, ma poi se ne 
pentì , che si anticipassero le nozze tra questi 
due teneri rampolli della stirpe d'Angìò in 
una età in cui la fanciullezza non infondeva 
né senno , né possanza al sulenne ligame. 
Entrambi di anni sette appena pronunziarono 
in Napoli il voto della fede conjugale a 26 set- 
tembre l'i'i^. Innocente ed onesto fu il di- 
\isamenlo di Roberto e tendeva a buon fine : 
ma partorì conseguenze nocive , perchè a lui 
trasse le più angosciose tristezze ed ai popoli 
gravissimi guai. Ognuno contempli in suo pen- 
siere, se di buoni insegnamenti di vivere e 
di governare poteva informarsi il cuore di 
un lànciullelto , cut l'aurora della ragione 
dovea essere turbala da quelle pratiche este- 
nuanti , le quali per ogni regola di costume 
e d'igiene voglio nst , come mortifero veleno, 
truer lungi dalla tenera età. Fini la cosa collo 
svantaggio del fisico progresso , col assopi- 
mento dell' intelletto , col non serbargli leale 
attaccamento, col tradirlo perfidamente. Ro- 
berto che avea buona vista a scorgere questi 
funestissimi preludi e presagiva quant' altro 



Digitized by Google 



'99 

dove* succedere, ne moti di rammarico prima 

di sua vita. Dopo nitri due anni Andrea tro- 
vassi strangolato sulle strade d'Aversa. 

Qui dovremmo abbassare il velo dell' obblio 
e non rinfrescare le tinte obbrobriose delle 
quali sventuratamente trovatisi bruttati i fasti 
Napoletani. Oltre che la narrazione de'par- 
licolari di queir avvenimento desta in cuore 

cioè di orrore e di detestazione pel sacrilegi, 
fatto , di pianti e di dolori per le calamità 
che ne derivarono; sono poi cosi molti pi tei 
e confuse le circostanze e gì* incidenti che 

di quanto si disse e si oprò, che non a tutte 
le classi do' sudditi venne addebitata l'infame 
orditura. La generalità del popolo avea sem- 
pre con trasporto venerato i suoi Re e bene- 
dicea la monarchia e chi il primo la pose. 
Daltronde i progressi di civiltà , i contenti 
che godevansì della lunga pace , le condi- 
zioni generali del Regno tutto diverse da 
ciocché era stato prima di Ruggiero, erano 
la dimostrazione più atta a convincere ogni 
anima volgare che non può a lungo durare 
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il dolce ligame della famiglia sociale,, se nelle- 
mani di un solo non se ne depongono le fila- 
e di essere meglio garantita la individuai sicu- 
rezza , se il supremo regime si porti da colui 
al quale spetta per dritto di lignaggio e di 
legittimità e al quale col {atto trovasi affidato, 
essendo 1' armonia del dritto e del fatto l'es- 
pressione più parlante della volontà di Dio. 
Né ci vuol molto a comprendere che gli altrui 
sforzi ad esc ire dal proprio posto per invadere 
l'altrui verrebbero ne cessa da mente a smuo- 
vere la catena del politico- ordinamenio ed 
a turbare la posizione nella quale ciascun 
altro accontentasi di rimanere. Penciò la massa- 
dei popolo, coni io diceva , restò candida ed 
innocente del caso di Andrea : anzi ne fremè 
c vendette atroci imprecò sul capo degli assas- 
sini. Giusta le concordi assicurazioni di tulli 
gli storici la trama fu ordita da. quella malnata 
passione la quale appalesò uell' uomo, non. 
appena ebbe il fiato della vita , la sua pen- 
denza a divenire colpevole. Carlo di Duraz- 
zo minor fratello del trapassato Re lìoberlo 
avea sposata Maria sorella di Giovanna ed. 
aspirava al trono. La sua ambizione fomen- 
tata da disegni di più ambiziosi cortigiani 
non seppe più oltre contenersi e spinse e con^ 
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sumò la meditata catastrofe. Sia stato quel che 
si voglia. Certo per noi è , che si aprì la scena- 
delie uccisioni cominciando dai delinquenti 
in pena de' commessi assassini e terminando 
agl'innocenti in conseguenza delle civili ili' 
scord ie. In falli non passò molto comparve 
in Napoli Ludovico Re d'Ungheria fratello 
di Andrea alla testa di quindicimila cavalli 
e di fanterie senza numero. La sua entrala 
nella città fu spaventevole. Un nero vessillo 
precedeva il suo cavallo ed annunziava la morie 
ai Regicidi. Un Re strangolalo vedeasi dipinto 
in quel vessillo. Intanto Giovanna presasi a 
secondo marito Luigi figlio di Filippo Prin- 
cipe di Taranto seco lui era corsa in Avi- 
gnone a piedi di Clemente VI. Pontefice. 
Prima vendetta della morte di Andrea fu il 
ritorcere il collo in Aver» a Carlo di. Du- 
rnizo e 'l gittarlo dal balcone , dond'era slato 
gittato lo stesso Andrea. Qualcun altro del 
suo seguito restò pure strozzato. Quindi si 
die bando agli altri principi della congiura 
tra' quali a Roberto principe di Taranto, 
spedendoli prigionieri in Ungheria e i loro 
feudi furono concessi ai rapitala Ungheresi 
venuti col Re Ludovico. Sì sconvolsero perciò 
le cose ed avvenne , che Ì polenti i quali 
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nutriano private odiosità contro altri potenti, 
ebbero largo a scatenarsi gli uni contro gli 
altri ed armare gente contro gente , benché 
fossero dal medesimo regno , di una stessa 
provincia , dì un solo contado. E fu frequente 
l' esempio che due vicine città sorelle per 
lo innanzi di benevolenza e di parentele e di 
costumi si giurassero poi vicedevole sterminio 
e gli uomini dell'una si battessero cogli uo- 
mini dell'altra in campagna e facessero sangue 
e i vincitori dessero il sacco ai vinti e po- 
nessero fuoco alle messi ed ai casamenti. 

A tanti mali che veniano dall' opra del- 
l' uomo si unirono degli altri più afiligenti 
che piombavano a dirittura dalla mano di 
Dio. Terribile pestilenza contagiò tutti i punti 
del Regno e lo spopolò per metà. Sol che 
apparisse una glandola sull' inguine bisognava 
disporsi a morire dopo un giorno, dopo due 
e non di rado dopo alcune ore : e si moriva 
parlando ragionando, perché il morbo non 
assopiva i sensi , o V intelletto. Cosi in un 
sol giorno sentivasi essere morti tante migliaja 
di uomini : e per le slrade e per le campagne 
Irovavansi disseminati cadaveri umani: né que- 
sti erano subito tolti alla vista de' viventi e pel 
gran numero de'morti e perchè ciascuno te- 
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mcndo per se negava» a seppellire altri. E chi 
sopravisse ebbe bella vita a fare tra il vedere 
altri morire e l'aspettarsi a ciascun istante' 
la propria caduta. E non si piangea solamente 
per la peste; la carestia e la fame accrescevano 
il numero delle vittime e davano maggiore 
intensità al primo flagello. Erasi mietuta nel- 
l'anno i347 paglia per frumento. I magaz- 
zini stavano netti di cereali. Chi comprar 
volea una misura di grano, dovea pagarne 
sette volte il prezzo: l' intima gente riserbava 
per se ciocché prima lasciava ad alimento dei 
domestici animali. In somma si periva per 
peste, per fame e per guerra. Pareva che Iddio 
dall'alto de' cieli avesse voluto far vedere agii 
uomini, come egli punisce la violazione del 
sangue de'Re, de'suoi destinati a rappresen- 
tarlo ra terra. 

Questo è 1' abùzzo dello stato generale del 
regno all' epoca di che favelliamo la quale 
continuò non meno che sei anni dalla morte 
di Andrea. Le cose poi dì terra di Bari , 
più che quelle delle altre provincie , faceano 
pietà. Guasti e scompigli per ogni dove. Di 
fatti partilo Ludovico in Ungheria per ti- 
mor della peste dopo la permanenza di quat- 
tro mesi in Napoli avea lasciato suo luogote- 
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nenie in Puglia il tedesco Corrado Lupo ed 
affidato il comando delle truppe a Vaivodar 
conte di Zomit Transilvano , dianzi investito 
de'feudi che dall'ucciso Girlo di Du razzo erano 
stati posseduti. Olire a ciò in agosto del i348 
erasi ripatriata d' Avignone la regina Gio- 
vanna col suo novello consorte , trionfante 
d' aver lei con suo proprio discorso al consesso 
de' Cardinali preseduto dalla persona del som- 
mo pontefice Clemente VI. patrocinata la sua 
causa e di avere riportata la solenne procla- 
mazione d' innocenza del sangue di Andre» 
e di essere slata perciò giudicata non merite- 
vole di decadere dal trono. Per la qual cosa 
ci fuvon fesle nelle città e in ciascun luogo del 
regno e con trasporti di amore si corse da tutti 
i punti a giurar fede alla riacquislata sovrana. 
Più di tutti esultarono i baroni credendosi 
rilevati dall'avvilimento e dalle pressure che 
loro cagionava la presenza de' capitani unghe- 
resi. Io quesla provincia il più ardente a so- 
slenere Giovanna fu Pipino conte Palalino di 
Allamtira gii fatuj principe di Bari , al quale 
la Regina pe' servigi resi avea concessa la si- 
gnoria delle cititi che guardano 1' Adriatico 
a cominciar da Bisceglie e a 6nire a Mono- 
poli. Pipino diresse lulti i moviménti dell» 
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lotti provinciale e delle milizie urbane de- 
ciso di voler abbattere ad ogni costo il domi- 
nio degli stranieri. Dall' altro lato gli Ungari 
non si rimanevano inerti. Tutto lostudio rad- 
Icario nel distornare i popoli dall' amore verso 
la Regina ora colle lusinghe , ora col terror 
delle armi, ma più colle' armi, cbe colle lu- 
singhe , giacche eransi fatti più ardili da una 
Vittoria riportala sulle truppe napoletane tra 
Melilo ed Aversa. Di essi un poderoso distac- 
camento preso avea quartiere in Bitonto sotto 
diversi capitani tra i quali il famigerato Ma- 
lispirito, uomo forte e veemente ed insieme 
sanguinario. Bitonto fu forse in quella circo- 
stanza , anzi senza forse 1' unica città della pro- 
vincia che non amò la sua sovrana ed aperta- 
mente la sconobbe accrescendo con buon nu- 
mero di suoi naturali armati la forza e l'ar- 
roganza de'soldati nemici e ribattendo gli sfor- 
zi del conte Palatino che volea ri porla sotto 
T ubbidienza delia Regina. Sicché collegaronsi 
Ungari e Bilontini e sempre insieme sorti- 
rono alle scorrerie, ai ladronecci , alla deva- 
stazione de' paesi e vennero in tanta detesta- 
zione ed infamia presso le altre citta, che non 
più col nome di Ungari appellavansi gl'inva- 
sori del regno , bensì con quello di Bi tonti* 
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ni. Esercizio quotidiano Hi questa società eia 
il penetrare con irruenza nella roba altrui , 
il porla a sacco e fare e sfare quanto può ve- 
nire in mente a sfrenata soldatesca. Inseguito 
impongano , che si tenesse inalberata la ban- 
diera del re il' Ungheria e si riconoscesse , 
come uuico , legìtimo ed assoluto padrone 
del regno di Napoli. Così si giusti ti cavano 
le rapine e le violenze. Perciò avveniva che 
ancorché un popolo all'appressarci de' Biton- 
tini mandasse deputati a dichiararsi pei' Lu- 
dovico , pure dovea subire i prelimi navi dello 
spoglio ed anche delle battiture , se per poco 
resisteva a non farsi rubare: nè vi era spe- 
ranza di restituzioni , o di risarcimento. Guai 
a quelle genti che si faceano proponimento 
di non rompere la fede e ¥ attacca mesto a 
Giovanna. Guai, se barravano le porte, o di- 
fendeansi dalle muraglie, più guai, se usci- 
vano armate ad affrontarsi. Allora sì che le 
orde nemiche non voltavano altrove la loro 
marcia , se prima non si dicesse non già di 
essersi presa la tale , o tal altra piazza , ma 
di essersi sterminato il tale , o tal' altro po- 
polo e dirupali i suoi casamenti. Delle città, 
terre e casali della nostra provincia se ne con- 
tano pochissime che non furono marcate dal 
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ferro Ungherese e Bi tonti no : e se queste poi 
le crediamo risparmiate , ciò deriva a mio 
pensare non tanto dalla certezza d'esserne ri- 
maste immuni ne) fatto, ma piuttosto dal non 
trovare menzionati i loro disastri selle cro- 
niche di quelle tremende giornate e special- 
mente nella cronica di Domenico di Gravina 
che fu testimone oculare di tutti i casi e vi 
prese parte a favore degli Ungali, il quale non 
omette le più minute circostanze di quanto av- 
venne in ciascun luogo di Bari. Reca diletto da 
una parte il leggere questa cronica presso la 
maggior opera del Muratori, perchè da tante e 
tante notizie delle nostre parti di sei secoli ad- 
dietro , quando quasi tutti i paesi , eh' esi- 
stono , esistevano ed altri ancora. Molti ca- 
sali furono atterrati e di questi taluno ri- 
sorse , altri s' ignora ov' erano messi. Anti- 
carro sotto Palo , Balsignano presso Loseto , 
Castel Merzadro tra Palo eBitetto, Villano- 
va dietro Monopoli ora non sono , che rialti 
di macerie le quali rendono più fruttifero il 
soprapposto oliveto e più copiose le messi. Ba- 
ri , Palo , Cerato resistettero agli assalti , nè 
fu possibile agli Ungari d' impadronirsene , 
perchè chi di buone fortezze , chi di doppio 
fossato eran cinte. Però vigne ed ulivi ebbero 
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l'ultima devastazione, nò (anta dai soldati che 
avidi eran solo di monete , quanto da na- 
turai! delle vicine città che concorrevano a 
torme per rubare , in guisa che rubavano l)n- 
gheri , Bitontini e paesani. In fatti dice Do- 
menico di Gravina , che Tranesi, Andiisani , 
e Bar] et Uni furon quelli che vendemmiaronsi 
le uve degli assediali Coratini e via ne por- 
tarono i mosti , del pari che uh formicajo di 
ladruncoli sbucati da 1 casali di Bari si sparse 
sul territorio di quella citlà e spicciolossi tutte 
le olive senza che l'arcivescovo Bartolomeo Ga- 
rafa si brigasse delle traversie de'suoi filiani. 
Rutigliano e Casamassima si fortificarono e 
fecero opposizione , ma V ebbero assai male. 
Stante che i Itutiglianesi incoraggiati da Ni- 
cola de Moreriis tesoriere delle rendile di 
S. Nicola di Bari si vollero batlere da sopra 
le mura e per quanto poterono fecero resi- 
stenze. Ma non appena il loro Caporione coi 
pochi suoi familiari diessi alla fuga , che tutti 
gli altri si perdettero di animo ed abbando- 
nando fortini e fossati, e sentendo le prime 
sferzate e la rottura delle ossa ed i lamenti 
de 1 feriti cominciarono con voce piangevole a 
gridare dai terrazzi } daì loggiati, dagli ar- 
chetti del companile, pietà, misericordia, ec- 
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coti tatti sotto la vostra ubbidienza , Domi- 
ne misércre , ecce dominio vestronos iptos re- 
liucimus. Ma non bastarono i piagnistei Jet 
Ruliglianesi a calmare MaUspirito il quale vi 
sì trattenne co' Bitontim per nove giorni , 
intento a far si, che i soldati dissipassero il 
ricolto già ammassato di quell'ubertoso terri- 
torio , ritenendo il meglio per se ed ammet- 
tendo i Nojani a torsi l'altra parte e vendendo 
i residui a chiunque li volesse e per qual fos- 
sesi vilissimo prezzo. Ciò avvenne in agosto 
del i343. Le cose di Casamassima successero 
un mese dopo cioè nell' entrare di settembre. 
Sperava quella gente vedere quanto prima 
sgombra la provincia dalla barbara soldatesca 
e voleva serbarsi fedele alla regina confidando 
principalmente nella vantaggiosa struttura del 
campanile che poteva chiamarsi meglio for- 
tezza che campanile. £ perciò diede opera 
a mettere in salvo le supel lettili ed ogni og- 
getto prezioso e le consorti e i bambini e le 
adulte donzelle rinchiudendole nella sottopo- 
sta chiesa maggiore. Gli uomini poi si divi- 
sero in modo , che una parte postossi sui for- 
tini delle mungile, altra dietro le porte e 
presso che dugento persone , chi il crede- 
rebbe? salirono sul campanile, trasportandovi 
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buona provvigione di sassi e '] Iti sogne volt per 
baleslrare. Già vennero gli Ungavi e i Bi- 
tonti ni. Ma li spi ri io scorse subito l'intensione 
de 'Gasa massi mesi di non volersi arrendere e per 
principio delle sue operazioni fe depredare il 
bestiame che rinvennesì fuori il paese. Quindi 
pose mano all' assedio , e lùtti i vantaggi fu- 
rono suoi ; lai che costretli i paesani a fug- 
gire dai posti e rolle le porte , vi entrarono 
i soldati sferzando , uccidendo , rubando e 
tutte consumando le più brutte cose della ter- 
ra. Restava la chiesa a prendersi : locchè a 
dire il vero fu ben difficoltoso a motivo che 
più i nemici si spingeano innanzi per toc- 
care la porla , più diluviavano dal campanile 
grossissimi sassi e chi n' era colpito , rimaneva 
o pesto, o fratturato e gli altri dava tisi in- 
dietro. Cosiffatte mosse dannose sempre per 
quei di sotto e di gran prò per quei di so- 
pra durarono niente meno che un intiera 
giornata ed inasprirono talmente l'animo dei 
soldati , che pareano essere non più uomini, 
ina cani che si dilaceravano per rabbie. Fi- 
nalmente fu il diavolo che maestro qual'egli 
è di tutte le maligne intraprese suggerì a ta- 
luni Lombardi di spedirsi distaccamenti al bo- 
sco ed ai poderi de' contorni per recidere e 
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raccorre a tutta possa e legna e fascine e rovi 
e stiarbare ristoppie e trasportarle nel pese 
e accatastarle in giro presso l' Inespuguabile 
edificio. Altri soldati corsero a procurare olt, 
seghi , lardi e somiglianti grassumi e mate- 
riali bituminosi e tutto vennero a versare sulla 
medesima massa. Si appiccò il fuoco. Si erano 
precedentemente sciolti i carcerati a paltò , 
che dovessero rinnovar sempre, non far de- 
crescere I' arsione la quale era pur favorita 
dall' estuanza dell'atmosfera e dal soffio dei 
venti. In somma si affrontò , si vinse ogni ri- 
schio. Così il fuoco andò dilatandosi e rapi- 
damente fiamme e faville e globi di fumo tra 
il crepitar dell'incendio avvolsero il campa- 
nile e si elevarono sino alle nubi. E secondo 
che le fiamme abbassavansi , altri combustibili 
e materie grasse arrivavano a raddoppiare la 
massa di quella sorta dì brace. Questa scena 
durò due notti e due giorni , nè valse a dis- 
aminare i Casam'assimesi i quali a misura 
che faceasi più imminente il loro periglio , 
divenivano forti per disperazione , uè più si 
curavano di morire bruciati. Finì la scena , 
quando tulli si perderono. Poiché screpola- 
rono le facciate del campanile; le pietre cotte 
o calcinate frangevansi sotto il peso dell'edi- 
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fieio : gli angoli esterni distacca va mi. Si ,ig-> 
giunge il versamento dell'acqua suggerito da 
Malispirito il quale studiossi a far sì, che ìe. 
pietre innacquate o sdrucciolassero più facil- 
mente, o si polverizzassero in calcina. In meno 
eh' io noi dico si disfece lutto il fabbricato con 
fracasso spaventevole , e eiocch'era campanile 
divenne un ammonii cebi a mento di uomini , 
di polvere , di fumo , di pietre roventi , di 
carboni di ardenti e di quant' altro può dar 
1' idea dell' inferno. La chiesa madrice essere 
dovea la preda di si stentata conquista e lo 
fù. Rotta , o bruciata la porta tutti i tesori 
furono in un baleno occupati ; visìtossi cia- 
scun sito e nascondiglio e fin sotto i panni 
delle povere donne poneansi le mani a ri- 
cercare giojelli. Le violazioni del pudore, lo 
sbattimento de' bambini, l'uceisione di chi ri- 
paratali, o difendeva se stesso fu il compi- 
mento della impresa-, in esito della quale gli 
uomini rimasti, malconci e svisati quali ^era- 
no diedero il giuramento di serbare fedeltà 
e soggezione non più. a Giovanna , ma al re 
d' Ungheria. 

Dopo il racconto ài questi particolari che 
il filo delle cose ha reso più lungo assai di 
.quel ch'io erami proposto e che lunghissimo 
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riuscirebbe , se tutte le prodezze de' nostri Bi- 
tontini narrare io dovessi in ciascun paese di 
Bari , è ben giusta in voi la curiosità di sa- 
pere quale fu la sorte della nostra patria nelle 
discorse emergenza , cioè quali danni le ven- 
nero dalle fasi generali del regno e quali al- 
tri dalle genti della fazione ungherese. Sia 
ora il mio dire dolce ristoro al vostro animo 
travagliato dal mio medesimo ragionare e vi 
consoli 1' annuzio , che Noci fu di quelle po- 
che terre che la Provvidenza e la gran mercè 
de'suoi santi tutelari preservò da qualsivoglia 
sinistro. Imperciocché né Domenico dì Gra- 
vina , né altri storici fan menzione di essere 
stato Noci visitato da' Bitoutini, mentre ogni 
minima calamità sarehbesi trovata descritta , 
specialmente dal Gravina il quale consegnò 
minutamente nella sua cronica i fatti di qual 
siesi piccolo casale, o villaggio, che in quel- 
l'epoca successero, siccome scorgesì dalle sue 
narrative in ordine a Bi netto, Loseto e Cel- 
lamare. D'altronde pare ch'egli chiaramente 
ci faccia comprendere di non esservi venuti 
per quel che riferisce de' naturali di Putì- 
«nano i quali avvegnaché sul bel principio 
» posero in tuono di non volere affatto inal- 
berare la bandiera del re d' Ungheria ed ac- 
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conciamente forti fica vonsi , pure al vedere ap- 
pressarsi i Bi tonti ni reduci della presa di 
Fasano , mutarono consìglio e stimarono es- 
sere meglio per loro il non venire con quelli 
alla menoma briga. Anzi uscirono dal paese 
ad incontrarli da buoni amici con fiaschi di 
vino e larga colazione e facendone cortese com- 
plimento si transigettero pe' danni, che sareb- 
bero stati di rito , pagando sull' esempio di 
Monopoli cent' once in contanti e giurando 
pronti eterna fede al re d'Ungheria : ed infine 
gli accommiatarono per la stessa via , d' onde 
erano venuti , cioè per Castellana e Turi . Quel 
contenersi de' Putignanesi meritò i plausi del 
Cronista che chiamoìli sapienti (i). Pare che 

Deinde ad terroni Pontignani dii iguut gressus. Cu 
» jus terrae Cives, primum sentilo iniroicantis eserciti!* 
11 accessu in patria™, fortifica ver unt ierram ipsam. Ubi, 
« cura applicuit lanlus esercitili -, velut sapientes , et no- 
li Icntea brigare emacia, ad cotnpositionem nnciarum cen- 
»'tuin degenere curo esercita memorato, quas statini sol- 
11 Tenint, ut pis nulla preda fieret in eorum anima li bus , 
» et slabiiihus guastum , simile juranientuin piaeslantes 
u servandae fidelitalia Regi Diigariae sapradicto , eibi- 
» beolcs eis vinum, et necessaria ilio die gralanter. Dein- 
* de miles idem cum dieta esercito, redi it Castel Unum 
ii «t Torum ». Vedi Dominici de'Gravina chronicon , 
lom. 3 ovrero il tomo 13 di Ludovicaii Ionio Muratori 
R^r - Italie : Scriptor : 
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dopo Putignano sarebbe caduta a proposito la 
visita di Noci. Ma le parole « Deinde Miks 
idem cum dicto exercitu rediit Castellanum , 
et Torum « ci convincono che venne Ja no- 
stra patria preterita e res tosse ne in pace. A 
ciò si aggiunge che le vecchie tradizioni le 
quali più le calamiti, che i prosperi successi 
ri tramandano , nulla ci danno a credere di 
venuta di BÌ tonti ni in Noci , né di Ungari , 
né di altri popoli ribelli alla regina, cosic- 
ché possiamo anche noi accertare i posteri 
che i nostri antenati non subirono i comuni 
travagli. 

Cosi adunque vivessi nel Regno di Napoli 
sotto Giovanna la prima. Le vacillante dei 
popoli , le oppressioni degli Ungari , gli stenti 
della guerra , le angustie della Regina con- 

istesse sino al i35i. Poi ebbero tregua e non 
fine. Si rappaciò Ella per mezzo del Papa 
con Ludovico d'Ungheria offrendogli le spese 
.Iella guerra in (recentomila fiorini che quel 
Sovrano da generoso rilasciò. Partirono gli 
Ungari dal Regno, si respirò di pace e Noci 
vanta di quell'epoca ne'suoi annali un con- 
trasegno non dubbio di avanzamento. Ve lo 
dirò per chiusura del mio discorso. Stava allora 
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signore di questa Terra, come di tutto il Con- 
tado Con versa «e se Gualtiero III. Conte di 
Uremia e Duca di Atene. Tra suoi più prodi 
cavalieri contavasi Nicola de Palma nato nella 
nostra patria. Fu egli il primo clie per pii 
disegni dell'anima sua eresse entro la maggior 
Chiesa di Noci una cappella dotandola di 
laica! benefìcio. E poiché era la primiera 
istituzione di tal genere , che introducevasi 
presso noi , cosi dedicolla al supremo fattore 
dell'universo, sub titulis Deificete Trìmtatis, 
e a i5 gennajo del i3&4 Stefano II. Vescovo 
di Conversano ne soscrivea la bolla (i). 



(1) Cassano al paragrafo So della sua narrazione. Veg- 
gasi pure la memoria stampala di D. Salvadnre de Tinlis 
per la spettanza di questo beneficio in data de' 17 di. 
cimbre 1774 . a [irò di suo fratello D. Giulio Regio cat- 
tedratico in Bari. Oggi il beneficio medesimo per taluni 
accrescimenti, o annessioni va sotto il titolo di S. Ma- 
ria della Con solai io ne. 
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CONFERENZA SETTIMA. 



SOMMARIO. 

Stalo antico di Noci che si desume dal diploma del 1Ì07 
di He Ladislao — Noci paese feudale fin dai Nor- 
manni — Non fu Ladislao che lo doti di territorio — 
Magioni che addimostrano di averoe posseduto molto 
tempo umilili — Governo di Noci anteriore ni 1407 
-Vi era la Curia— Il CapiUneo , o Governatore: il 
Bajuto : il Forestario — Attribuzioni di ciascuno di 
essi — Si pagavano lo decime al Conte sopra tutti i 
prodotti — Vi erano per quest'oggetto molt'impie- 
gati — Dritto proibitivo del Conte di vender solo le 
sue decime in un dato tempo — .Teso fiscale alla co- 
rona — Prestazioni straordinarie al Conte — Adju- 
(orio — Serviiìo militare — Serie de' conti di Con- 
versano da Goffredo a Margherita del Balio — 

Che Noci e quando appellavasi Castello e 
quando ebbe il nome di Terra sia stato sem- 
pre sotto il dominio feudale ed abbia appar- 
tenuto alla contea di Conversano , per me non 
10 
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sorge motivo a dubitarne e vorrei che anche 
voi, stimabili concittadini , ue foste addentro 
persuasi. Da poiché nel Regio diploma del 
1407 con che la prima volta gli uomini della 
nostra Terra furono elevati alle libere prero- 
gative che delle sole città Regie eran proprie , 
fu espressamente dichiarato che per lo in- 
nanzi aveano sopportato il giogo della feuda- 
lità ed aveano meritalo d'esserne sciolti per 
1' eroica fermezza a non calcare le orme ri- 
belli della Conlessa di Conversano ed a sco- 
noscer lei mille volte e'1 suo feudo anzi che 
mancar di fede a Re Ladislao. Usci adunque 
la nostra comunità dalla contea di Conversano 
alla quale fa senz'altro aggregata dallo stesso 
Goffredo, poiché non si ha memoria di tempo 
o di avvenimento, o di Conte successore cui 
possa attribuirsi l'opera d'averla distaccata 
da diversa dominazione. Da lt ronde quando 
vorrete ricordarvi d'aver noi raccontato che 
Goffredo nel 1088 disponea di Putignano , 
Casaboli e Sisignano dotandone taluni mo- 
nì steri , da voi stessi inclinerete a conchiudei- 
meco non essere presumibile che abbia egli 
trascurato d'includere nei giro del suo feudo 
il nostro castello il quale men distante di 
Casaboli da Conversano erasi pur popolato 
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di Casabolesi e Barsentini quarantanni innanzi 
«rasi dalla distruzione accagionata da Raniero 
de Furais. Giacche se cosi non fosse , do- 
vremmo ritenere essere stato Noci una dipen- 
denza di Taranto dala a Boamondo un'assieme 
con Mottola. Ma pure osservammo che nel 
anno 1102 i profughi Mote-lesi non per altra 
ragione trovar dovettero inviolabile asilo nel 
castello di Noci e non fecero caso di altre città 
più vicine ed allora esistenti, come Castellane- 
ta , Palagiano , Massafra , se non perchè la no- 
stra gente trovavasi soggetta ad altro Dinasta, 
voglio dire al conte di Conversano il quale non 
avrebbe mai tollerato la continuazione delle 
crudeltà di Muarcaldo contro chi erasi già 
fatto suo fidato vassallo. Per quello poi che . 
riguarda i secoli intermedi tra Goffredo e la 
ribelle Margherita del Balzo, stante che non 
vi ha pruova d'essersi mai intrusi al dominio 
di Noci signori diversi da quei di Conversano, 
io che vissuto nel foro mi abituai a sciorre 
le quislioni colle regole de' codici non esi- 
terò ad applicare al nostro caso la massima 
notissima di presumersi il possesso del tempo 
medio a favor dì colui che possedendo at- 
tualmente ha dimostrato d'aver posseduto an- 
che prima. Eppure il profittar di questa roas- 
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sima non crediate che mi si renda così neces- 
sario , quasiché mancasse ogni sorta di argo- 
mento che faccia at mio assunto. Anzi debbo 
dirvi che la storia ci porge de'fatti per rica- 
varne che in quei secoli intermedi Noci ap- 
partenne a Conversano. Vi sovvenga di cioc- 
ché non ha guari narrammo , che tra più va- 
lorosi soldati di Gualtiero conte di Brenna e 
di Conversano annoveratasi Nicola de Palma 
di Noci. Rapporta il Cassano (1) aver letto 
nell'archivio di S. Benedetto di Conversano 
che i conti di Luxemburg successi a quelli di 
Brenna nel secolo tredicesimo concessero a ta- 
lune famiglie di qui , le quali stavano al loro 
servizio, tomoli ia5o di territorio denomi- 
nato Parchi della Badessa in Monte del forno 
e Sisignano ed una casa. Or chi non sa che 
presso i feudatari ed ogni altro signore gl'in- 
dividui addetti alle armi e ad ogni altro servi- 
gio si sceglievano e si scelgono dagli uomini 
del feudo, perchè di maggiore fiducia e di 
più timida dipendenza ? 

Stabilito adunque sulle basi di buone ra- 
gioni cosi fatto preliminare non vi rincresca 



(,) Parag.: «fl della narrai ione. 
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ch'io interrompa per oggi la narrazione degli 
avvenimenti e v' indugi alquanto sovra un 
subbietto che apporteravvi a mio credere dop- 
pio piacere. Poiché conoscendo ben io la bra- 
ma che vi trasporta di sapere tutte le cose 
della dolce nostra patria , mi fo sicuro che 
accoglierete con giocondo sorriso il mio an- 
nunzio di volervi esporre succintamente come 
in picciolo quadro la maniera di vivere e di 
governare e di esigere i tributi la quale era 
in costume in Noci nei tempi più lontani da 
noi. Imperciocché come oggi al Giudice ri- 
corriamo, quando o uno studioso vicino smuo- 
ve ì conimi del nostro podere , o il dehitore 
cavilla a non soddisfare , o un nemico offici) da 
altrimenti il pacifico andamento di nostra vita; 
e come nelle mani del Regio Esattore versiamo 
in moneta ad ogni due mesi la quinta parte 
delle sole entrate prediali, cosi ben vi avvi- 
serete a non dubitare che correndo il mondo 
sempre ad un modo , ciocché oggi vediamo 
succedere sotto gli occhi nostri successe anche 
prima di noi , e che per quanto tempo cammi- 
neranno uomini io terra e debiti e delitti e 
giudici e cassieri non mancheranno giammai. 

Da prima mi è d' uopo combattere una opi- 
nione che sembra essersi generalizzata tra 
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noi sull'appoggio di una falsa assertiva in- 
tromessa nel l' i strumento della divisione terri- 
toriale tra Mottola e Noci del ifig , ove si 
leggono queste parole. 

« Che ritrovandosi questi ( cioè i Nocesi ) 
» sprovveduti di proprio territorio per loro 
» sussistenza e delle loro industrie fecero 
w ricorso circa l'anno 1407 dai serenissimo' 
» Re Ladislao in quel tempo regnante , affine 
» di assignarle porzione del detto vasto ed 
» abbandonato territorio di Mottola per pro- 
li prio demanio di essa terra delle Noci. Ai 
» quali infatti fu conceduto un territorio di 
» tre miglia d'intorno la circonferenza della 
» loro abitazione; confirmando ancora lo stesso 
» Re a beneficio di detti cittadini delle Noci 
« tutte le immunità e consuetudini da' roede- 
» simi godute colle terre del Principato di 
11 Taranto , in riguardo all' uso dell' acqua , 
» erbe , franchizie , caccia ed ogni altra cosa 
» per essi fino allora goduta ». 11 dettatore 
adunque di quell' istrumento ponea per certo 
che sino al 1407 il nostro popolo figurava 
com' estraneo e povero nella terra altrui ed 
ebbe la sua dote delle tre miglia all' intorno a 
se dal Re Ladislao. Io non mi sento affatto pie- 
gare a tale sorta di storia ; e quanto più rivol- 
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go in mente la cosa, trovo a convincermi che 
prima del diploma da tempi immemorabili la 
nostra patria avea possedute quelle tre miglia 
e non diffido di farvi del mio partito , se per 
poco vorrete fermarvi sulle seguenti riflessioni. 
Primieramente non è a porsi in dubbio, ne vi 
è stato mai chi l'abbia detto che oltre il diplo- 
ma dato fuori a a3 aprile 1407 dal vittorioso 
campo di Taranto il buon Re Ladislao ne ab- 
bia segnato alcun altro in favore di Noci ; né 
ve n'era bisogno , poiché in quel solo vi si riu- 
nirono tante grazie , che avrebbero ben potu- 
to essere suddivise io nove diversi privilegi. 
Ora ponderando per un minuto ogni parola 
vergata in quell'unico diploma e rileggendolo 
non una , ma dieci , ma cento fiale , non iscon- 
treremo mai ne'dìeci, undici periodi che lo 
compongono la limitazione del raggio di tre 
miglia all'intorno di Noci per dote dell'uni- 
versità. Nè son io che la prima volta porto in- 
nanzi questo punto interessantissimo della no- 
stra storia, ma in epoche in cui col maggior 
calore di batteva risi i dritti comunali nelle an- 
tiche corti del Regno e i più ingegnosi Giu- 
1 iToiiiidlì addimostravano alla sbarra V ingiu- 
stizia della vigesima feudale che i primi Du- 
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chi esigevano e dentro e fuori le tre miglia 
dagli uomini di Noci , non si potè discon- 
venire che la prima circoscrizione del nostro 
lenimento non venne da Ladislao. Nè vi spiac- 
cia sentire un bel passaggio del dottissimo 
Raffaella su questo particolare in risposta al- 
l'avvocato baronale che torre volea ogni diffe- 
renza tra il giro delle tre miglia e'1 rimanente 
del territorio Nocese. 

« Da carte dieci a carte diciassette l'Au- 
» tore (l'avversario) si affanna a voler di- 
v mostrare che l' istrumento del 17 3 9 su '1 
■» bel principio sconnetta nella sua assertiva 
» in raccontare l' origine del territorio delle 
u tre miglia o per poca perizia di chi lo com- 
» pose , o per vanagloria di far da indovino 
» nell' oscurità de' tempi ; ed aver quel rac- 
» conto l'aria più di romanzo che di storia. 
» Ma non voglio io similmente affannarmi 
» in venir dimostrandogli il contrario. Il farei 
)> volentieri , se in questa causa la disputa 
» fosse in diplomatica. Sia pure tutto quello, 
v ch'ei vuole: si sieno smarriti il sig. conte 
» di Conversano e i Nocesi e i lor difensori, 
» quando entrando in dissertazioni tra mezzo 
>. dell' istrumento dissero che del territorio 
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delle tre miglia fu Re Ladislao che ne pre- 
fisse ai Nocesi i certi confini. Non fu Re 
Ladislao , fu Giovanna la prima , fu Ro- 
berto , fu Carlo d' Angiò , fu uno de' Prin- 
cipi Svevi , fu il caso, l'occupazione degli 
uomini , tutto quello che più garbi di voler 
fingere. Che ne trarremo da tutto questo? 
Dunque è falso eh' esista il territorio delle 
tre miglia e che sia territorio proprio dei 
Nocesi separato e distinio da quello di Mot- 
lok? Che bella consequenza! Ma in tutto 
il corso dell'I strumento non si disputa in- 
torno a questo, si conviene per tutto che 
il proprio territorio delle Noci non sia altro, 
che quello delle tre miglia ; e fin sì ram- 
memora che a 21 del mese di maggio 
nel 1701 il Marchese di Salneuci D. Giam- 
battista Pisacano ci andò egli in accesso per 
apponere i confini al proprio territorio 
delle Noci detto delle tre miglia , siccome 
si fece e siccome tuttavia se ne conservano 
i monumenti nella relazione, del tavolano 
D'. Donato Gallerano , che seguitò quel 
ministro. Che importa , che il sig. Conte 
e i Nocesi avessero errato nell' indagarne 
la vecchia origine ? Forse per questo il ter- 
ritorio delle tre miglia diventerà di dieci 
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» o di dodici? (i) » Con lai termini D. Giu- 
seppe Raffaeli! spiega chiaramente d' essere 
anch' egli penetrato dell'errore che venne con- 
sacrato neir istrumento. 

Riprodottasi la causa della vigesima sotto la 
commissione feudale D. Giuseppe de Rogati 
rhe successe a Raffaeli! nel patrocinio del no- 
stro Comune sebhene nella sua allegazione 
non volle affermare , se il giro delle tre mi- 
glia 1' avessero i Nocesi posseduto prima , o 
dopo Ladislao, pure conchiuse che « questo 
ji territorio i Nocesi non lo riconobbero in 
» origine dal Regio demanio , nè dal feudale 
11 dei conti di Conversano die noti n ebber 
» mai di tal natura; ma dal dritto civico per- 
ii sonale , come cittadini usciti dì Motlola 
» ed abitanti e coltivatori dei territorio della 
■a medesima (a) ». Ma vediamolo noi stessi 
con più sodi argomenti riaprendo il diploma. 

Le prime parole che ci fanno gratissimo 



(0 Fol. il a i3 dell' allegasi one. Apro dell'univer- 
sità delle Noci nella causa della vigesima in risposta 
dell' allegazione data fuori a prò dell'illustre conte di 
Cn 11 versa no. Napoli a( settembre 1798. 

(a) Pag. 3j dell' allegazione stampata in Hapoli sotto 
la data de! dì li gennajo 1809. 
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senso son queste n Nos volentes cnm Univer- 
» sitate , et hominibus Terrae Nucum » Sic- 
ché a principio quel Sovrano dà alla nostra 
patria il nome di Terra, e con ciò indica 
che tal era prima del diploma e non già che 
la promoveva egli la prima volta a quel titolo: 
nè altro per Terra intendesi da' pubblicisti in 
pretto significato che paese eretto e fortificato 
sul proprio suolo a differenza di Casale che 
denota un aggregato di abitazioni sul fondo 
altrui (i). Perciò , se Casali vernano nelle 
antiche carte indicati e Casaboli e Putignano 
e Fasano e Martina , e non mai il nostro Noci, 
bisogna trarne a regolar conseguenza che quel 
bianco di uomini che venendo o da Motto) a 
o d' altronde si riunì ad abitare presso il ca- 
stello , si appropriò fin da principio il suo 
territorio , o V ebbe dalla liberalità d' altro 
Principe o Sovrano prima assai del Re La- 
dislao. 

Evvi dippiù. Noci pagava le decime su cia- 
scun genere di derrate , sul vino e sul be- 
stiame ; ciò sU scritto nel diploma. Ora per 



(]) Par: de Puleo de finii: feud : I. a3, n.» 18 — 
Kck; de Ponle to. 1. coqs : 5a, n." 6 — Reg : Merlin, 
>.* torem: e a.* — Praei : de Franchi» decis ; la, 11.° j. 
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tutte le leggi feudali di qualsivoglia tempo 
e nazione fu stabilito che le decime e qua- 
lunque vettigale fossero dritti Reali del ba- 
rone sull'estensione del feudo, non g ; à che 
la nuda giurisdizione sulle persone dovesse 
dar causa a somiglianti esazioni ; giacché al- 
trimenti si darebbe campo a frequenti colli- 
sioni tra il signore del territorio e'1 padrone 
della giurisdizione , e i poveri vassalli corre- 
rebbero il rischio di dover saziare di decime 
e l'uno e l'altro. Locchè non mai s'intese 
avvenire specialmente quando la presenza dei 
Sovrani in questo Regno tenea frenate le pre- 
rogative feudali entro i loro giusti limiti ed 
erano ignoti gli abusi che principiarono ad 
introdursi sotto i Viceré. Se dunque Noci pa- 
gava il tributo territoriale alla duchessa di 
Conversano, teneva già la sua compresa in- 
dipendente dal territorio Motolese, comunque 
fosse stata da quello risecala ; senza di che la 
prestazione avrebbe appartenuta ai signori di 
Mortola. 

Si rifletta pure che Noci da Ladislao fu 
dichiarata di Regio Demanio e che inoperosa 
sarebbe riescila questa grazia eh' è la più im- 
portante di quante ne ottenne , se lungi dal- 
l'avere la dote del proprio demanio, avesse 
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dovuto rimanere il suo abitato circoscritto 
dall' altrui terreno feudale. Né quel benefico 
Monarca avrebbe omessa siffatta dotazione, 
quando Noci ne fosse stata sfornita. Ma risulta 
dal diploma ch'era la nostra terra in pos- 
sesso di belle prerogative le quali non da 
altra mano che da quella de' principi poteano 
essere concesse e tra le altre godeva della 
promiscuità de'pascoli, delle cisterne, delle 
cacce con tutte le città del principato di Ta- 
ranto ; per lo che è da presumersi che an- 
ch' essa le sue erbe , i suoi pozzi , le sue fo- 
reste si tenesse per rendere vicendevole il bene 
di quella comunanza. 

Ma per discernere a tutta chiarezza i pro- 
gressi che Hoci avea fatti innanzi Ladislao 
e di quali precedenti concessioni ebbe d'uopo 
per arrivare allo stato in cui trovolla quel 
Monarca , basta dare un occhiata passeggiera 
ai moltiplici diplomi conseguiti nella mede- 
sima stagione dal popolo di Martina ed ivi 
conservati quali reliquie di santi, anziché, 
come altrove , condannati al tarlo ed alla muf- 
fa. E cosi ci persuaderemo che se Martina 
per avere territorio e vigneti ed orti e per 
iscavar cisterne e per godere delle promiscuità' 
con altre città dovè prima riportarne tante 
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grazie speciali da' principi , non senza questi 
mezzi poteva Noci essere investito de' privi- 
legi medesimi , e trovarsi i suoi uomini a pos- 
sedere vigne e poderi prima di Ladislao per 
consegnarne la decima al proprio barone. 

De' tre privilegi rilasciati a Martina da 
Filippo I. d' Angiò principe di Taranto 
due fanno al nostro caso , quello de' 1 2 ago- 
sto i3io in data di Napoli concedente la li- 
bertà di pascere e adacquare ne'territorì di 
Ostimi, Mottola e Massafra (i), e l'altro dei 
i5 gennajo con cui si dona il raggio 

di due miglia all'intorno del fabbricato (2). 



[1) Istoria cronologica della Franca Martina dell'arci- 
prete Isidoro Gbirulli , tomo a.° pag. 5j. 
(1) Ivi pag. 5g, e giova trascriverlo. 

a PHILIPPUS a 

« Illustrò clarae memorLac Hye rosale m , et Sicilia e 
o Rcgis filini. FrincepsAchajae, et Tarenti. 

« Universi» tenorem pracsentium inspctturis tam prae- 
» aentibus , quam fufuris , noatrorum fidelium haliili- 
.1 tate», etcommoda domioica sollecitudine a ffectantes , 
d ipsorum pelitiones supplices admittimus , ipsasque op- 
11 portane, cum possumus, cxaudirau». 

« Sane ad supplicalo aia instantìam prò parte Univer- 
■>siulis, et Hominum cantiti nostri francai Marti- 
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Ed è notevole in questo privilegio ed in un 
altro antecedente , che il paese viea designato 
col titolo di casale della Franca Martina, 
sol perchè non avea territorio , e che in tutti 



i nae nostiorum fìdelium noviter factam nobis, illis et 
» corinti cuilibeldc liberalitate mera, et speciali gra- 
» lia , duiimus concedendum , quod praedicli nomine» 
» casalìs ejuadero, quilibetve ipsoruro, circum circa cu- 
li sale jam dicium per duo mitliaria, domos, vineas , 
» Jardena, etputeos, seu cislernas conslruere , pian- 
i> tare, et facere valeant prò cocum habililallbus , et op- 
» porlunis commoilis absque aliqua facienda praestatione 
a census , Tel redditua , aut tcrragiorum quorumlibet , 
11 vai alterius dirictus propterea forsilan debita nos trae 
>i curiae principali i «uni lamen sic districlum per Ho- 
« minesipaos, et eorum quemiibet putei ipsi fodiantur , 
» el fabriceniur in poslerum, oec non vineae, Jardena , 
0 domus , et liorti plantcntur , et construantur in reni- 



li juribus noslris in bis aliii, et cujuslibet alterius, 

ii In cujus rei testi mon in m i et praedictorum Homi- 
» num casalis jam dirti cautelam , praesentes palentei 
ii litteras noslras Seri fccimus, et pendenti sigillo no- 
li Btro jussimus communi ri. 

i Datum Ncapali perdominum bonum filium cleGuar- 
» dia mililem con Bilia ri u m , et familiarem nostrum di- 
>i lecliim anno Domini i3ij , die i5. Jauuarii i5. In- 
s diebionis — Locus sigilli pendentis ». 
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i rimanenti essendone slata già dotata vìen. 
detto Terra di Martina a cominciare da quello 
di Catturino principessa di Taranto e moglie 
di Filippo (i) in data de' a 3 gennajo i335. 

Roberto d'Angiò figliuolo e successore di 
Filippo con suo diploma de'6 settembre i358 
estese la promiscuità della terra di Martina 
ai territori di tutte le città del principato di 
Taranto (2), e la Regina Giovanna I. col 
di lei consorte Ludovico in separato privile- 
gio de 1 22 ottobre di quell'anno confirmò la 
concessione medesima (3). 

Lo stesso principe Roberto con altro diplo- 
ma de' i5 aprile dell'anno appresso donò a 
Martina più ampio territorio verso Taranto, 
Monopoli , Moltola , Ostuni , Ceglie ed Albe- 
rofcello oltre le prime due miglia (4). 

E qui potrei enunciare più di trent' altri 
diplomi che il patriottismo de' Martinesi ed 
in ispezialità dell'abate Chirulli seppe racco- 
gliere e gelosamente custodire per farne ar- 
ni' invincibili contro le soverchierie baronali , 



(■) Ivi pag- &>■ 

(1) Ivi pag. 03. 

(3) Ivi pag. 71 a j6. 

(4) Ivi pa B . 36, eteg. 
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0 contro le molestie per parte delle altre po- 
polazioni. E da questi documenti e da quan- 
t' altro dicemmo cosa mai desumeremo in pro- 
posito di Noci ? Se non che grandi sollen- 
ni e grazie speciali abbisognavano, perchè 
un comune conseguir potesse in que' tempi 
le divisate prerogative? E se Ladislao rico- 
nobbe nel suo diploma quelle che si godeano 

1 suoi fedeli Nocesi , non é forza il conchiu- 
dere che le godeano regolarmente sia per in- 
veterato possesso, sia per favori dello stesso 
Filippo , o di altri Principi , o Sovrani ? Ad- 
dimostrato adunque che la nostra patria e 
col titolo datole di Terra e col pagamento 
delle decime e colla promiscuità degl'usi ci- 
vici con tutte le altre Città del Principato di 
Taranto assai prima di Ladislao tenne la sua 
dote di Territorio passiamo ora all' oggetto 
principale della nostra disamina , a conoscere 
cioè cora' era governata e quali gravezze sop- 
portavano i cittadini. 

In Noci eravi un casamento destinato alla 
rappresentanza de' poteri Feudali ed avea il 
nome di Curia. E questa una delle circostanze 
più interessanti che trovasi espressa nel di- 
ploma e che diè luogo alle diverse grazie im- 
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parlile. Gli affari che vi si trattavano erano 
di due specie, lamini ni strazione dalla giustizia, 
l'esazione delle decime. Ci si è dato costan- 
temente a credere mercè le tradizioni e le al- 
trui congetture che ne' tempi anteriori a La- 
dislao , quelli appunto de' quali intendo or 
sempre ragionarvi, l'antica Torre fosse stala 
addetta a questi usi. Quivi il funzionazio che 
reggeva giustizia appellavasi Capitaneo, o Go- 
vernatore il quale per lo più inscrivasi negli 
affari penali ed avea un supplente che allora 
dicevasi Luogotenente. Credesi che un tal Ma- 
gistrato fosse stato istituito nelle terre Baro- 
nati sotto i Re Svevi , e propriamente da che 
i feudatari cominciarono ad avere da' Sovrani 
la potestà di correggere con pene i leggieri 
delitti , nella qua) cosa consisteva il misto im- 
pero , da poiché la cognizione degli alti mi- 
sfatti e la potestà di punirli colla morte, o 
con altre pene criminali , locchè consti tu iva 
il mero Impero, appartenne sempre alla Ma- 
gna Curia di Napoli cioè al consesso de'supre- 
nii Ministri , giusta le leggi de'Re Normanni 
e Svevi , o al Giustizierato della nostra Pro- 
vincia che risiedeva in Bari ; e ciò sino a i 
Re Aragonesi i quali aggiunsero ai Baroni 
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questi altri tremendi poteri (i). Per gli affari 
civili seguitasi la medesima norma stabilita 
pe' reati , cioè di portarsi la conoscenza di 
que' di grave interesse a' Magistrati Superiori , 
mentre per gli altri di minor momento si adiva 
il Bajulo , o Baglivo ch'era un Giudice Pe- 
daneo, opiuttoslo una persona dotata di buon 
senso e dì probità che noi diremmo Coti' 
ciliatore e questi li decideva sulle basi del- 
l'equità e delle leggi ancora. Dopo Filippo I. 
d'Angiò Principe di Taranto in ciascuna terra 
e Città delle tre Provincie dì Matera, Bari 
ed Otranto le quali componeano quel Prin- 
cipato fu introdotto il Forestario , o Agente 
Forestale il quale apprezzava i tagli ed ogni 
altro guasto de' boschi ed intimava al dan- 
neggiente il risarcimento in moneta (2). Non 
altri erano iu Noci i funzionari di Giustizia 



(1) Eumeni; lori fendili Carmini Fioritili, uh. 11. 
cap. XIV. J. V. 

(!) Quasi tulli i privilegi cuocessi a Martina da'prìn- 
cipi di Taranlo per usi territoriali , sono inleslali ai 
■cruenti ftmi iin -ai j. 1. Jttsiititìrii.i , ri ficnriij Principa- 
to ius nostri Tacenti, nec non civitatum noslrarum te. re. 
j> Pivvinciae re. , nee non capitanai , et vicarìis Civita- 
» twa noslrarum, ne partinentiarum tartan Bajulis , 
>i et Foreilariis, ac Credenstriis. a Storia della Franca 
Marlir.a , tum : pag. 63 , 76 , 81 , 90 , 9!) , 98 , er. 
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sino al secolo decimo quarto , epoca in cui 
vennero cambiate le cose. E perciò pe' danni 
a seminati , per le alterazioni de 1 confini, pel 
pagamento degli affitti e di altri debiti si ri- 
correva al Bajulo : pei fatti de' boschi al Fo- 
restale : per le battiture ed ingiurie e simi- 
li delitti al Capitando il quale comandava la 
forza: e questi Agenti venivano dati dal Conte. 

Avvegna che nel diploma nostro del 1407 , 
ch'io presi per guida fedele del mio ragio- 
nare , non trovasi fatta alcuna menzione della 
permanenza in Noci di questi funzionari di 
giustizia , pure non dee rimanere alcun dub- 
bio nell'animo vostro sulla verità di quello 
eh' io vado esponendo , nè vorrete punto im- 
putarmi ch'io vi stia dicendo non ciocché 
realmente fu , ma ciocché probabilmente vi 
potè essere , solo che breve attenzione fac- 
ciate ad una circostanza la quale pur emana 
dal diploma , ed è che in Noci trovavasi sta- 
bilita la Curia , ossia la corte locale. Ora il 
volere supporre , che standovi la Curia non 
vi fossero stati i solili impiegati che quella 
componeano per le leggi d' allora , sarebbe lo 
stesso che ammettere l'esistenza del Giudi- 
cato Regio senza Giudice , Supplente e Can- 
celliere , o l'esistenza di qual si voglia altro 
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Tribunale senza Magistrati. Daltronde per- 
chè ognuno creda che il Capitanio era il 
Giustiziere Superiore di Noci , io v' invito 
ad aver presente che lo stesso Re Ladislao 
un anno innanzi con altra diplomatica per- 
gamena concesse a Martina le prerogative di 
Terra immediatamente soggetta alla Corona 
e la facoltà di creare dal seno de' suoi natu- 
rali il Giudice che allora Maestro Giurato ad- 
dimandavasi ed espresse di doversi sostituire 
al Capitanio eh' eravi stato prima. Sebbene 
nel nostro diploma non si fa molto della pre- 
cedente permanenza di questo funzionario in 
Noci , pure questo silenzio non dobbiamo ad 
altro attribuirlo , che alla moltiplicità delle 
grazie con quello impartite , mentre in tre 
differenti privilegi segnati per Martina nè an- 
che comprese il buon. Re tutte quelle reali 
munificenze delle quali fu largo con Noci , 
comunque le avesse espresse in un solo. Chè 
se facendo Martina terra demaniale il redat- 
tore del diploma volle spiegare quale fu il 
governo di prima e quale quello che veniva 
sostituito , non è al certo ad inferirsene per 
sana conseguenza che tacendosi in quanto a 
Noci la prima parte dovessimo persuaderci di 
non esservi stato governo locale e che d'allora 
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principiasse , mentre poi assicura cT esservì 
stata la Curia. Ne Martina è da credersi , che 
fondato da Filippo d' Angiò sul terminare del 
secolo decimoterzo e perciò assai pili recente 
di Noci ed all' epoca di Ladislao assai spopo- 
lato , siccome rilevasi dalla sua storia, abbia 
avuto de' funzionari che in Noci non erano 
stati ancora istituiti. E qui a più ferma quiete 
della vostra mente voglio recitarvi i passaggi 
dell' uno e dell' altro diploma , perchè chiara- 
mente scorgerete che sotto formole diverse e 
con una dicitura più lunga per Martina, più 
breve e precisa per Noci si concede ad en- 
trambe le Università l' identica grazia di po- 
tere eleggere il loro Magistrato. Jam dictìs 
Universitati , et Hominibus ipsius Terme na- 
strile Martinae karum serie de fera nostra 
scientia concedimus , quod ex nunc in antea 
dieta Terra, ac ejus Urriversilas et komìnes 
sint, et esse debeant sub Jurisdictione Vice- 
gerentium , seu Justiciariorum nostrorum, et 
non sub jurisdictione Capìtaneorum , quos in 
dieta nostra Terra volamus non ordinare , 
nec statuere in posterum quovis modo.Dantes, 
et concedentes jam dictìs Universitati, et 
Hominibus Terrae praedictae tenore praesen- 
tium de dieta scientia nostra bxentiam, et po- 



Digitized by Google 



=3<, 

testatem plenariam quod postati , et vaUant 
anno quolibet Magistrum Juratum fidelem , et 
idoncum ex corion civibus ordinare , et sta. 
tuere , sicut moris est aliarum Universitatum 
Terrarum nostrarum Demanialium Regni no- 
stri Siciliae , qui dictum Magìstratum Jurati 
ujficium exerceat, et illa exequatur , etfaciat, 
quac spcctant , et pcrtincnt ad officium prue- 
notatum. Ecce namque dictis vicegerentibus 
nostris,et Justiciariis dictae Provinciae Terrae 
Hydrunti, ac Capìtaneis Terrae praedictae , 
vel eorum Loeotenentibus praesentibus 3 et fu- 
turis vigore pracsentium expressius domanda- 
mas , quatenus forma praesentium per eos di- 
ligenter attenta illam ipsi dictis Universitali, 
et hominibus Terrae nostrae Martinae Offi- 
ciorum eorum temporibus observent efficaciter, 
et observari ab aliis teneantur ; dìctique Ca- 
pitatici , vel locumtencntes pracsentes , et fu- 
turi de aliqtta jurisdictione per eos in dieta 
Terra exercenda de caetero se nullatenus ìn- 
tromiltant , et contrarium non faciant , neaae 
fieri ab aliis patiantur , si nostrum gratiam 
ckaram habent ; quibuscumque costìtutioni- 
bus ec. non olstantibus (i). Questo è per 



(0 S'or: ciLala. Tomo 3.° |>ag. io3, e 104. 
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Martina. Poche righe intorno a Noci valgo- 
no lo stesso. Dopo il disgravamento di qual- 
sivoglia prestazione di cose , spectantium ad 
Curiam ipsam Terme Nucum u nel Diploma 
>• sta detto ». Et insuper ad majoris gra- 
tiae cumulimi eisdem Universitati , et homi- 
nibus gratiose conccdimus habere harum serie 
de dieta nostra sciertlia quod ipsi anno quo- 
libet possint, et valeant eligere Magistrum 
Juratum dictae Terrac cum jurisdictione , et 
palesiate, oc alìis pridlegiis ad ipsum officùtm 
spectanlibus , solilis } ac etiam consuetis (i). 

Risedevano anche in Noci i riscotitori del- 
le decime e delle somme in contanti , il 
quale distingueasi col titolo di erario. Con ciò 
sia che non vi era prodotto , siccome dicem- 
mo , naturale , o industriale de' poveri cit- 
tadini di che non si esigesse a tutto rigore 
la decima parte dal Conte. E cosi tutto cioc- 
ché mietevasi ne' campi , quello che coglie- 
vasi negli orti , 1' uva delle vigne , i parti 
degli animali di qualunque specie essi fos- 
sero , alla stagione propria dividevttnsi tra il 
possidente ed il Conte : ed avveniva che ìnen- 



(i) Il diploma di Ladislao per Noci «ara or ora ri- 
portalo per intero. 
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tre il primo tutto solo ne' tempi invernali 
stenti e dispendi ed ogni maniera di disagi 
sopportato avea in coltivare il podere , in dar 
pascolo al gregge , arrivato poi il punto in 
cui dolce ristoro sarebbe stato alle durate fa- 
tiche F appropriarsene i risultamenli , vedessi 
egli visitato da un pallido esattore e sempre 
affiancato .dallo stesso finché non rimanesse 
cosa a misurarsi e partirsi. Né questo era 
lutto che afiligeva i Hocesi. Non erano essi 
liberi dispositori della loro quota : dapoiché 
il conte tenea nel palazzo della curia la sua 
taverna, o bottega delle decime , e quando 
questa era aperta per la vendita , lo che so- 
lea succedere in que' mesi dell' anno , quando 
tutte le derrate si aumentano in valore, a 
chiunque altro privato era inibito di far Jo 
stesso in sua casa pe' propri bisogni. E ciò 
ioro apportava doppia gravezza , giacché di 
frequente nelle più aspre urgenze veniasi a 
mancar di moneta per T agricoltura : e per 
sopraccarico dandosi a possidenti la lineria 
.io un istesso tempo di vendere le loro der- 
rate , Junga e uojosa riusciva la percezione 
del prezzo e questo di vilissima ragione. 

A comprendere l' enormità del dritto proi- 
bitivo che arrogossi il Conte in danno degli 
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ve e rincrescevole addiverrebbe per noi , ora 
specialmente che le beneficile leggi nostre ci 
hanno allevati ad un vivere tutto nobile e 
dignitoso , quale allora era il vivere de* soli 
baroni e degli uomini delle città demaniali 
che altro capo ed imperante non conosceano 
all' infuori del Re. Immagini, dico, ciascuno 
da qual rancore verrebbe l' animo nostro tur- 
bato , se , dopo aver dati alla privata econo- 
mia provvedimenti tali da potere profitlare 
de'tempi più favorevoli alla vendita, venuto 
questo ce ne fosse intimato il divieto da du- 
rare fintanto che un più forte cittadino tutti 
non i spazzasse i suoi magazzini a prezzi ar- 
bitrari , ancorché di notevole esorbitanza. E 
benedizioni eterne impetrar dobbiamo al no- 
stro re Ferdinando ed alle sue paterne inten- 
zioni colle quali cancellando sempreppiù ogni 
memoria delle feudali gravezze fa egli gusta- 
re indistintamente ad ogni classe de' sudditi 
suoi le dolcezze d' un bel vivere civile. 

Quelle che abbiamo enunciate furono presso 
a poco le prestazioni ordinarie alle quali giu- 
sta il nostro diploma venivano i Nocesi astrettì 
in favore del Conte sino al re Ladislao. Per 
le leggi poi allora vigenti , oltre il peso che 
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la comunità pagava al Re e che dicessi peso 
fiscale , vi erano le prestazioni straordinarie 
anche a prò del bitrone e 1 servizio militare. 
Bastava che sopra ggiugnes se al Conte o in 
guerra , o in pace una sciagura , che già i 
suoi vassalli ne piagnessero più di lui le con- 
seguente. Infatti egli domandava tosto , o per 
dir meglio imponeva loro la colletta di aju- 
to ch'egli medesimo determinava in quan- 
tità e tassava per le famiglie ; ed altrettanto 
praticava , quando gli era d' uopo corredare 
un suo figliuolo che partiva alla milizia , o 
una figliuola, o sorella, o zia , o nipote, 
che andava a marito , o quando egli ricono- 
scea l' utilità di comperare un podere per bene 
del reale servizio. E 1' equipaggio e la dote 
e '1 prezzo del fondo dovea emanare dagli uo- 
mini del feudo (i). 

Finalmente il servir nelle truppe non por- 
tava minori danni e dolori , da poiché man- 
cando in que'tempi le armi da fuoco erano 
in pieno uso corazze e scudi, e combattessi 
colla lancia , col pugnale e coll'arco : e mag- 
gior numero di uomini richiedeasi a forti- 



(i) Leggasi la costituzione di Guglielmo il mal.) 
■ Quampturimum de adjutariit ». 



ficare un esercito e più costosa fornitura di 
quel che adesso non abbisogna per lo rispar- 
mio che ci ha procurato 1' archibugio , la 
bomba ed il cannone. Per la qual cosa a non 
volere por mente che 1' arte delle armi in 
quell'epoca per le continue guerre era più 
esercitata di qualunque altro ordinario mestie- 
re, non com'oggi due, o un sol' uomo per ogni 
mille partiva alla guarnigione, ma tre e quat- 
tro a centinaja doveansi presentare al campo 
di battaglia. E se diesasi che il tal popolo 
o il tal barone era tenuto per tanti milita- 
ri, ciò importava che ogni soldato provve- 
duto fosse di cavallo agguerrito , di uno e 
talvolta di due scudieri a piedi e di com- 
piuta fornitura. Oltre che ne' primi tre mesi 
di milizia manteneansi a proprie spese e dopo 
,si passava loro il soldo (i). Che anzi per l'im- 
pegno che aveano i feudatari di aumentare 
l' raddoppiare il numero de' militari di loro 
carico , più affiggente rendeano la condizione 
de' vassalli, e sentirete iu prosieguo che re 
Ladislao col suo grazioso privilegio a titolo 
di special favore nel dichiarare Noci soggetta 



(i) Carmini Fimìani eleni ; Jur : feudat: Neap, lib, a.* 
cap. XVIIdeÀdhoa. 
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alla sua rea] corona diminuì il numero ilei 
soldati a cavallo soliti a darsi per lo innanzi 
a soli trenta di tutto equipaggio. 

Qui tra le gravezze eh' eransi introdotte 
a favor de' baroni prima di Ladislao , potrei 
annoverare la più detestevole che mai si fosse, 
quella cioè delle angaria e perangarìe cui con- 
tinuarono ad essere condannali gli Albero- 
bellesi sino al 1797. Ma poiché non se ne 
fa motto nel diploma, e bene s'appongono 
coloro i quali opinano che i nostri uomini 
ne furono esenti tanto nella prima , quanto 
nella seconda infeudatone di Noci, io co- 
vrirò con silenzio queste cose che veramente 
muovono a piagnere sulle passate traversie 
della umanità , quando si consideri che per 
conseguenza di queste angarie i vassalli erano 
astretti a fatiche personali a prò del barone 
sia con mercede , sia per solo dovere di ser- 
vitù. Ed in vece conchiuderò questo discorso 
il quale per le cose in esso esposte possiam 
dire tutto feudale con altro soggetto utile 
insieme e dilettevole, qual'è la enumerazione 
di tutti i Conti Conversanesi i quali domina- 
rono la nostra patria da Goffredo Normanno 
sino a Margherita del Balzo che fu la con- 
tessa destituita dal feudo. Né perchè tralte- 
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rosi di uomini vissuti nel giro di tre secoli 
e più io ho motivo a discorrerne a lungo , 
da poiché siccome non ci è pervenuta me- 
moria de' fatti particolari dipendenti da quelle 
relazioni di feudalità , cosi poco , o nulla im- 
porterebbe alla storia di Noci di far la vita 
di ciascuno di quei Conti. Per la qual cosa 
1' enunciazione de' soli nomi con qualche pa- 
rola su ciocché segnalò taluno di essi ba- 
sterà a compiere il mio proponimento , e di 
questi attinsi le opportune notizie non solo 
dall'antico isterico Conversanese chefu l'eru- 
dito Francesco Giuliano seniore, ma ancora 
dall' abate Tarsia il quale utilissimo accresci- 
mento porse al lavoro di quel primo autore 
mercè studi indefessi sulle vecchie carte che 
ci han conservate nel loro archivio le bene- 
dettine di Conversano. 

Goffredo, siccome dicemmo altra volta (1) 
ebbe per successore il suo figliuolo Alessan- 
dro , ed a costui morto senza prole suben- 
trò il minor fratello Roberto di Bassavilla. 
Adelivia nata dal re Ruggiero fu moglie di 
questo conte, il quale largheggiò colle chiese 



(il Vedi la Uria Conferenza alla pag. 83. 
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avendo nel mi donalo alla Basilica di S. Ni* 
colò di Bari il casale di Frassineto , e nel 
«34 molti poderi al monistero cassinese di 
Conversano. 

Roberta II. che appellossi conte Palatino 
e di Loretello fu figlio e successore del Bas- 
savilla , e rese celebre la sua fama per avere 
sostenuto nel 1 1 55 con eroica fermezza le ra- 
gioni dei ponteGce Alessandro quarto contro 
il re Gulielmo il Malo. Egli fio dall' infuii- 
zia addimostrava tanta gentilezza e dignità 
di costume, che il suo avo materno re Rug- 
giero inclinava a destinarlo suo successore al 
trono di Sicilia; e fu per questo motivo in 
odio di Guglielmo. 

Dopo la morte di Roberto II. prese le re- 
dini di Conversano e governoila con otti- 
me leggi il suo figliuolo Ruggiero che di- 
cevasi di Celano , ed a questi successe suo 
figlio Berardino il quale nel 1200 intese suf- 
fragare le anime de' suoi antenati con accor- 
dare agli uomini del casale di Genna vassalli 
della chiesa cattedrale di Monopoli gli usi 
cìvici delle legna , de' pascoli e delle cisterne 
in tutto il demanio Conversanese. 

In Berardino si spense la linea di Goffre- 
do , e così la contea fu data ad una figliuola 
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dì Tancredi re di Sicilia e di Sibilla, no- 
mata Albiria per un tratto di pietà dell'im- 
peradrice Costanza la quale regnava per sno 
figlio Federico II. Quesla Albiria erasi spo- 
sata a Gualtiero conte di Brenna, germano 
di Giovanni re di Gerusalemme. Per la cir- 
costanza che il marito era venuto di Fran- 
cia Colle armi contro il nostro regno , ed era 
stato disfatto ed imprigionato dal generale 
Diopoldo , si ebbe compassione di Albiria , 
e se le die la contea di Lecce e di Con- 

Gualliero figlio postumo dei primo di que- 
sto nome successe a sua madre Albiria , il 
quale ebbe in moglie Elisabetta figliuola del 
re di Cipro e si mori nell' anno ia53. 

Da costoro nacque il nono contò di Con- 
versano in persona di Ugone , marito del- 
ta imperiai principessa Beatrice di Taranto , 
figlia del principe Filippo I. e perciò ni- 
pote di re Carlo II. d' Angiò. Ugone per le 
ragioni di sua bisava Sibilla assunse il tito- 
lo di duca di Atene e visse sino al 1396. 

Successegli suo figliuolo Gualtiero cui si 
riferisce, l'antica iscrizione messa stilla porta 
di Conversano a fianco alle carceri. 
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Anno Domini MCCCXXXVI1. Regnante Do- 
mino nostro Rege Roberto. Dominante vero 
Galterio Illustri Duce Athenarum consiru- 
ctum est hoc opus. 

Si estinse in Gualtiero la discendenza dì 
Albiria , ed ottenne la contea di Conversano 
la sua congiunta Margherita Anghiana , mo- 
glie di Giovanni dì Luxemburgo. Era costui 
minor fratello di Vallerano di Luxemburgo 
in Borgogna conte di S. Paolo e di Lignl 
il quale con sua moglie Matilde, che era so- 
rella di Riccardo re d' Inghilterra , procreò 
Pietro di Luxemburgo. Questo è quel cardi- 
nal giovinetto che fatto di anni quindici ve- 
scovo di Metz dall'antipapa Clemente VII due 
anni dopo fu promosso alla sacra porpora e 
morì di diciott' anni in opinione , presso al- 
cuni , di santità e venne ascritto dallo stesso 
Clemente nel numero de' beati (i). Sovra 
un altare della cattedrale di Conversano da 
tempi antichissimi è venerata la sua immagine 
che tienesi miracolosissima e dicesi la immagine 
del beato Pietra di Luxemburgo. 

(l) Turi: hiit: cupcri ; lib. II: pag. 74. FJeury «cria 
«d. voi. XIV. lib. XCVI1I XXXV pif. »6g. 
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A Giovanni successe il suo figliuolo Pietro 
di Luxemburgo il quale impalmò Marghe- 
rita del Balzo figlia di Giacomo duca di An- 
dria che fu la ribelle al re Ladislao e perciò 
privata di Noci. 

Furoo dessi i primi tredici conti di Con- 
versano che pure dominarono la nostra pa- 
tria , cioè sei Normanni da Goffredo a Be- 
rardino , quattro di que' di Brenna' da Albiria 
a Gualtiero ITI., tre di Lutzeinburgo da Mar- 
gherita Anghiana alla destituita Margherita 
del Balzo. De' particolari di quella destitu- 
zione e delle cause per le quali Noci riportò 
segnalati favori dalla clemenza di re Ladi- 
slao io mi propongo intratlenervi in altra 
conferenza. 
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CONFERENZA OTTAVA. 



SOMMARIO. 

Filippo secondo d'Angiò succede nel principato di Ta- 
ranto a ìuo fratello Hoberlo — Muore sema figli e 
(ascia il principato a Giacomo del Balio — Gio- 
vanna ne lo priva e lo scaccia dal Regno — Ter io 
e quarto marito di Giovanna — Cause delle nuove 
mi disgrazie — Origine dello scisma di occidente- 
Due Papi — Giovanna riconosce Clemente settimo, 
c non Urbauo sesto — Questi la scomunica , la de- 
pone e consacra Re di Napoli Carlo di Durano — 
Clemente consagra in Avignone Luigi d'Angiò adot- 
titi da Giovanna — Venula di Carlo in Napoli — 
Prigionia e morte di Giovanna — Morte di Carlo — 
Gli succede Ladislao — Giacomo del Balzo riacqui' 
sta il principato di Taranto — Muore sema prole 
e gli succede Raimondcllo Orsini, marito di Maria 
d'Eugenio — Questi fa vati a S. Maria di Noci per 
avere uo figlio ed ottiene Giannaatonio del Balio- 
Moria di Raimondello — Ladislao all' assedio ili Ta- 
ranto, I Nocesi gli sono fedeli, comunque la Con- 
tessa di Conversano gli è ribelle — Privilegi a loro 
favore — Ladislao sposa Maria d'Eugenio — Morte 
di Ladislao — 

Roberto d' Angió principe di Taranto, poi- 
ché tornò dal suo esilio d'Ungheria, visse 
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tredici anni intento alle imprese militari e 
più di tutto a tentare la conquista di Costan- 
tinopoli , di cui egli per certe ragioni dì sua 
madre e dopo lui gli altri principi tarantini 
si appellarono imperatori. Mancò Roberto in 
Napoli nel i364 senza lasciar figli e succes- 
segli Filippo II. suo minor fratello. Sette anni 
di continua quiete diedero agio a quest'altro 
principe di beneficare i suoi sudditi e nel 
1371 sen mori in Taranto, nel cui duomo 
sepolto giace. Fu sfortunato più di Roberto 
in quanto alla prole , da poiché . sebbene 
ne avesse avuta da Maria sorella della regina 
Giovanna , moglie in prima del giustiziato 
Carlo di Durazzo e poi sua , pure i suoi 
figliuoli , come nascevano, sen volavano a Dio. 
Perciò in testamento dispose del principato 
a prò di Giacomo Del Balzo nato da Marghe- 
rita d'Angiò sua sorella e da Francesco del 
Balzo primo duca d'Andria (1). 



( 1 ) Francesco e Giacomo del Balio perderemo la gra- 
ila della regina per certa lite sul dominio della città 
di Matera ch'essi tolsero a vie di fatto a Ruggiero San- 
«verino conte di Tricarico il quale pacificamente la 
possedei. Volle Giovanna fal si arbitra di codesta lile e 
la decise dando torto ai Del Balzo. E perchè ceti deri- 
sero e vilipesero la semema emanata dalla regina , ni 
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Se per giunger sabito a parlare di Noci 
dovessi sempre cosi contare le generazioni e 
le successioni al principato di Taranto e 
non fermarmi ad alcun frammezzo di storia, 
legherei qui a Giacomo del Balzo , che pur 
morì senza figli , Raimondello e Giannanto- 
nio Orsini , e a Giovanna I. Carlo di Du- 
razzo e Ladislao , e già m' immetterei nei 
vasti spazi , che dopo la vita di questi prin- 
cipi si schiudono ai fasti della nostra Terra. 
Se non che nè noi vedremmo i più begli 
anelli della storica catena e come dalla li- 
nea di Giovanna il regno passò a quella di 
Du razzo, nè dopo avere discorsi i primi tempi 
della regina potremmo accennare le cose che 
seguiroDO , delle prime assai più terribili e 
commiserande , se è vero come lo è che nul- 
la v'ha più di terribile a chi vive , quanto 
il vedersi togliere la vita. Per la qua! cosa 
non essendovi motivo che ci sproni a fug- 
gire vorremo piuttosto camminare adagio , 
che passar per salti su i fatti più importanti 



uscì un altra a luce con cui entrambi non solo degli 
itali di Andria e di Taranto furono privati, ma ancora 
come contumaci e ribelli, banditi dal regno. Cbtrulli 
Storia della Franta Martine. Tomo I. Cap. X. pag. Si. 
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del nostro regno , e ritornando a Giovanna 
cominceremo dall' osservare che se giuns'Ella 
a frenare le sventure arrecate dal caso di An- 
drea , il torrente che sopravvenne di nuove 
sventure la trassero alla tomba. Premettia- 
mo eh' era morto Ludovico di Taranto suo 
secondo marito , già elevato a re ; che Gia- 
como di Majorica terzo marito, ma non re, 
era pur morto: e che Ottone di Brunsvich 
preso a quarte nozze era stato da lei inve- 
stito del principato di Taranto tolto dianzi a 
Giacomo del Balzo. Premettiamo pure che 
mancavate la prole , comunque n' avesse avuta 
d' Andrea e di Ludovico , giacché la morte 
se 1' avea tolta. Ora venendo a discovrire le 
radici delle nuove calamità di questa regina 
vi sarà al certo dispiacevole cosa il sentire 
da me che colui che ambiva strapparle dì 
mano lo scettro , o almeno succederle, non 
le avrebbe tanto nociuto, quanto col fatto le 
nocque , se alla tempesta suscitata dalla brama 
di regnare un altra più violenta non fossesi 
accavallata per lo scisma di occidente. Gio- 
vanna dovea trucemente perire per disguidi 
religiosi. Né io passerò innanzi allo sviluppo 
della tragica catastrofe senza ricordare e come 
e quando e dove questo scisma ebbe luogo 
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e quante lagrime fé versare alla cristianità. 
Prendiam le cose da settantanni innanzi. La 
esaltazione di Clemente V. a pontefice era 
stata preceduta da tredici mesi d'inutili con- 
clavi. Correva già il i3o5 , e niuna mossa di 
avvicinamento scorgevasi tra le intenzioni dei 
cardinali francesi e degl' italiani riuniti a Pe- 
rugia. Parse convenevole alle urgenze della 
chiesa che i votanti dipartendosi quella sola 
volta dal solito rito di elezione un altro n'e- 
scogitassero che più agevole rendesse la no- 
mina del pontefice. Si stabili che i cardi- 
nali italiani dovessero proporre ai francesi 
tre arcivescovi non d' Italia e che i francesi 
dai tre prendessero il papa. Siffatto tempera- 
mento avuto il suo effetto portò che Fi- 
lippo il Bello re di Francia desideroso dì 
avere un pontefice di suo genio avesselo Del- 
l' arcivescovo di Bordò che assunse il nome 
di Clemente V. il quale pieghevole al suo 
re preferì la sede di Avignone al Vaticano. 
Sei altri papi di quella nazione (i) imita- 
rono 1' esempio di Clemente e non quello 
del primo apostolo e di quanti erano stati mai 



(i) Cioè Giovanni XXII, Benedetto XII, Clemente 
VI , Innocenio VI , Urbano V , Gregorio XI. 
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pontefici in tredici secoli di redenzione; cosi 
che Roma rimase per settantadue anni dere- 
litta ed orba del suo più salutare ed invio- 
labile decoro e non prima del 1377 vedea 
S. Caterina da Siena ricondurre nel suo grem- 
bo Gregorio XI. Ma la provvidenza avea dal- 
l' alto decretato che a via di calamità im- 
parar si dovesse a non più rimuovere dal suo 
vero sito la cattedra di S. Pietro : e perciò 
le calamità diluviarono. Mori Gregorio in Ro- 
ma all' anno del suo ritorno , e dodici car- 
dinali di Francia e quattro d' Italia chiusi 
in conclave elevarono al papato il nostro me- 
tropolitano , r arcivescovo di Bari Bartolo- 
meo Prignano. La solenne proclamazione ebbe 
luogo a 5 aprile del 1378. Quattro mesi dopo 
e propriamente a 21 settembre quindici di 
qne' sedici cardinali, fetta riunione in Fon- 
di, nominano un secondo papa nel cardinal 
di Ginevra , giovine di trentasei anni , di 
sangue reale ed esclamano dal luogo del con- 
clave che nulla e forzata da tumulti ple- 
bei e contro il proprio noto fu la prima ele- 
zione. Con pena dell'animo loro sentirono i 
popoli questa novità e ne tumultuarono più 
di quello che non fecero alla nomina di Pri- 
gnano ; e tutti i buoni ne piansero e per 
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cinquaut' anni di seguito andarono piangendo 
i conseguenti dissordini (i). Perchè conlinuossi 
a crear due papi e ad esservi due cattedre 
e due collegi di porporati e bolle emanavano 
dal vero e dal falso pontefice , e lino i si- 
nodi teneansi in entrambe le parti. Le co- 
scienze pure sì angustiarono , e più le an- 
gustiavano i clamori di coloro i quali pre- 
dicavano che in Avignone potea bene re- 
stare la cattedra papale , siccome v' era slata 
per 72 anni. GH uomini arditi si appiglia- 
rono al partito che coniaceasi al loro pen- 
sare, sìa cbe la ragione ve lì guidasse, sia 
che li stimolasse la deferenza. I regni di Eu- 
ropa si divisero ma non tanto i regni ,. non 
tanto le provincie , non tanto le citta, quanto 
le genti di ciascuna città si divisero , e come 
varie ed opposte erano le opinioni , così va- 
rie ed opposte erano le ubbidienze. Parca es- 
sere arrivato il tempo in cui non più una 
essere dovesse la pietra fondamentale della cat- 
tolica comunione, siccome il divino Reden- 
tore volle che fosse , ma due : parca che ad 



([) Cioè sino all'esaltazione di Martino V. Per ac. 
ereditar questi fatti non si citano autorità, essendo 
punti notissimi della Storia Ecclesiastica. 
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una istessa navicella due piloti volessero co- 
mandare e spingerne il camino a venti op- 
posti. L' ira di Dio si appalesò in modo tre- 
mendo. Rammenteremo con dolore noi altri 
della diocesi di Conversano che non tutti i 
nostri vescovi si attennero al più sano con- 
siglio. Fuvvi tra essi chi datando le sue bolle 
gli anni di Benedetto XIII de Luna antipapa in 
Avignone enumerava e non quelli di Boni- 
facio pontefice romano. Tutte queste mosse 
che andaron succedendo ne'cinquant'anai dello 
scisma, eransi iu buona parte appalesatesi 
suo primo esordire. Di fatti non valse al no- 
stro Prignano ( che Urbano VI. appellossì ) 
nè di essere regnicolo , né di essere papa della 
vera sede, perchè la regina di Napoli gli fa- 
cesse riverenza. Sìa che questa noi volle, sia 
che non 1' ebbe a suo favore , ma piuttosto 
non potè averlo che noi volle , ( tanto aveala 
discreditata Giacomo del Balzo rifugiato in 
Roma ) , certo si è che Giovanna manifesta- 
mente sconobbe Urbano VI , e festivi incon- 
tri e squisite accoglienze fece a Clemente VII 
cardinal di Ginevra venuto a posta a visi- 



(0 Questo Vescovo si chiamala Fra Angelo. 
Tars. Storia di ConTenano Lib, 3. pag. lai. 
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tarla in Napoli. Era in uso a que' tempi che 
ogni re cristiano inaugurar dovesse il prin- 
cipio del suo governo colla sagra cerimonia, 
dì ricevere dalle mani del pontefice non solo 
Y unto , la corona e lo scettro , ma la inve- 
stitura del regno , e dichiarare che quello 
fosse un dono che gli venisse dalla chiesa. 
Per la qual cosa la suprema autorità ec- 
clesiastica credendo di potere in alcun caso 
disporre de' regni e d' ogni dominio terreno 
lo togliesse a suo arbitrio a chi giudicatane 
immeritevole , e a chi degno , lo desse. Si 
■visse lungamente in questa credenza, e l'uni 
e l'altra autorità ne furono contente , e non 
saprei dirvi , nè a noi importa il saperlo , 
quali opinioni prevalessero a di nostri su que- 
sta bisogna e cosa mai si praticasse. È in- 
dubitato che 1' usanza , di che favelliamo , 
era in voga a tempi di Giovanna. Urbano VI. 
la scomunicò, la depose, o almeno la dichia- 
rò deposta dal trono e surrogoile il suo con- 
giunto Carlo di Durazzo e al i giugno del 
i38i unse costui in E orna re di Napoli. Questo 
Carlo era pure rampollo della stirpe d'An- 
gió , perchè figlio di Luigi di Durazzo , uno 
degli otto procreati da Carlo II. d' Angiò 
ed era stato per lo addietro beneficalo da 
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Giovanna e forse designato a succederle. EU* 
prò irritata dalle sue ingratitudini resistè 
alle contrarietà di Urbano , e fidando nien 
nella forza del regno, che nel favor de' fran- 
cesi , si avvisò di adottare per suo figlio Luigi 
d'Angiò germano di Carlo V. re di Fran- 
cia. Spedite per tanto le debite procure fe- 
celo tosto consagrare Re di Napoli da Cle- 
mente VII. in Avignone , e lo premurò a ve- 
nirsene nel regno. Guerra adunque prepara - 
vasi pel trono di Napoli, Giovanna aspettava 
Luigi , ma questi non venne. Luigi assumeva 
il baliato di suo nipote Carlo VI. già suc- 
cesso al padre defunto. Vi entrò il solo Carlo 
alla testa del suo esercito, e poca, o niuna 
opposizione incontrò nel cingere di assedio 
il Castel nuovo e la regina che vi abitava. 
Da prima guadagnò nelle sue mani Ottone 
di Brunsvic accorso a liberar la consorte : 
poi ridusse questa alle streme necessità e ad 
arrendersi per fame. L' uno e l' altra diven- 
nero prigionieri. Giovanna fu aspramente 
trattata, come se non mai regina si fosse stata, 
non debil donna si fosse , ma soldato robu- 
stissimo, dandosele a mangiare , siccome Ella 
dolevasi , carni sordide di vilissimi animali. 
Pur non di meno pensando al suo avvenire 
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Carlo non una, ma più volte tentò con pa- 
cifiche maniere indurre Giovanna a farlo ri- 
conoscere Re dalle galee provenzali, venute 
sebben tardi e senza Luigi a darle un aju- 
to. Ma Ella con animo più che virile a quei 
francesi tutt' altro scrivea e scongiuravali , se 
qualche favilla di amore verso lei nel loro 
cuore rimanesse , e qualche memoria de' giu- 
ramenti , e de' benefizi resi, a non mai un 
ladrone ingrato riconoscere per re , il quale 
da regina 1' avea fatta serva , ma invece Luigi 
d' Angiò suo erede e campione. Carlo l'avviò 
al castello di Muro in Basilicata, ove tra ì 
più indegni trattamenti , chi dovea spegnerla 
la spense soffocandola tra due rosemi. 

Qui vorrei levar noie di lamenti e com- 
piangere la sempre miserabile condizione dei 
viventi : imperciocché se fosse certo che ai 
soli cattivi toccar dovesse di morire col ca- 
pestro , troverebbesi nella loro morte la pe- 
na visibile della nequizia , e nulla , o poco 
spiacerebbe il loro fato : ma quando avviene 
che sconvolte le condizioni del vivere e del 
morire tra gli strazi periscano i buoni e muo- 
jano gli empì nel letto del riposo , allo- 
ra non resta che distaccarci dalle lusinghe 
della vita e confortarci nella ferma credei^ 
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za che i veri premi e le pene non sono di 
quaggiù. Non bastarono a Giovanna qua- 
rantanni di regno , anzi quarantanni di un 
regnare sempre benefico e sempre travagliato 
a preservarla da una morte crudelissima. Chi 
volle a minuto sindacare la sua vita trovò 
nel suo sesso maschie virtù, e lodi profuse 
al suo amore pe' sudditi , alle utili riforme 
forensi , al vivere onesto e pudico. Non di 
meno qualche impuro novellista parlò di li- 
bidini e di licenze. Ma buffonando men- 
tì (i). Oltre che tutti sanno che le novelle 
più che gli altri libri son campo fertilissimo 
di mensogne , sul conto poi di Giovanna gli 
storici più gravi ed ingenui vonno dileguare 
persino i sinistri sospetti dicendo che se, come 
alcuno la dipinse , si foss' Ella stata libera 
in pratiche ed incontinente, avvinte non avreb- 
be quattro volte le sue libertà con nodi con- 
iugali , prendendo a mariti persone di altìssi- 
mi gradi e rinomate virtù. 

Carlo di Durazzo, o della Pace, moria 
Giovanna, restò solo alle redini del Regno. 
Gli esiliali dalla Regina ritornarono. Giacomo 



(i) Bof caccio , c '1 Collciiuccio. Leggasi il Giannone 
al lib. XXIII. Cap. 6.° della storia dei Regno di Napoli. 
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del Balzo ottenne il suo principato di Taranto: 
suo padre il ducato di And ria: altri principi 
furono reintegrati ne'loro stati : e nondimeno 
non gli ebbe Carlo tutti devoti , perchè non 
trattoli! come quelli si avrebbero aspettato. 
Lo stesso Urbano disgustacene per causa di ' 
suo nipote Butillo cui Carlo non cedeva ta- 
lune città di ami promesse. 

Intanto Giacomo del Balzo non molto dopo 
il suo ripatriamento cessò di , vivere in Ta-' 
ranto nel fiore della vita. Suo padre mandorli 
l'urna di marmo fregiata di tenero epitaffio 
che io lessi in quella Cattedrale. Nè anche 
Giacomo ebbe mai figliuoli dalla sua Agnese 
nipote di Giovanna , e '1 principato spettò 
a Raimoodello Orsini nato da Maria del Balzo 
sua sorella e da Nicolò Orsini conte di Nola. 
Non potè però Raimondello impossessarsene 
rosi presto, da poiché la comparsa di Luigi 
d' Angiò nel Regno col formidabile esercito 
di trentamila cavalli animò peggio di prima 
le fazioni e le turbolenze. Era Luigi l'adot- 
tato di Giovanna, il consagrato da Clemente, 
il favorito da molti baroni del Regno. Già 
si presagiva la prossima caduta di Carlo di 
Dura zzo , la elevazione di Luigi. Ma i giu- 
dizi dell' uomo sulle cose a venire sono quasi 



Digitized by Google 



2 64 

sempre fallaci : V uno e 1' altro dovean toslo 
cessare. Luigi colpito in Bari , o come altri 
dicono , in Bisceglie da mortale infermità , 
vi lasciava nel i384 T esanime spoglia, e'1 suo 
esercito sbandossi. Due anni dopo a Carlo .di 
Durazzo tratto in Ungheria dalla brama di oc- 
cupare quel soglio, un Ungara scimitarra fende- 
va il cranio in due, non volendolo per Re. La- 
dislao suo figliuolo gli successe inNapoli avente 
anni undici , ed a principio lo sorresse la ma- 
dre: quindi fece egli grandicose da sedellequali 
noi sceglieremo quelle che ci riguardono, dac- 
ché la vita di questo Sovrano offre tali e tanti 
avvenimenti che il descriverli tutti sarebbe 
lungo e malagevole impegno. Ci basti il non 
trasaudare che Raimondello del Balzo Orsini, 
così questi soscriveasi, subì varie vicende sotto 
Ladislao la cui disgrazia persegui tolio in prima, 
indi tramutassi in confidenza, e favore (t). 

(]) Nel caso più rischioso per Ladislao, quando un 
figlio di I..uis;i il'Ai'.iJù. mimato piìic Luigi (.■litio nel 
Regno c presa la Capitale obbligava il Re a salvarsi 
colla fuga , Raiuiondello fu per Luigi , e seco lui anche 
il nastro Conte di Conversano Pirro di Luseraburg. 
Partilo Luigi in Francia , Raimondello ebbe modo" a 
conciliarsi 1' amicizia di Ladislao e ne divenne confi, 
dente e lo servi costante in ogni altra guerriera im- 
presa. Leggasi il Chirulli come >opr«. 
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Siamo adesso a vedere le cose di Noci , le 
quali dopo le tanle passate tempeste ci sa- 
ranno un dolce ristoro , come dolce è l' amor 
della patria a chi ne vien da lontano. Àvea 
Raìmondello presa in moglie Maria d'Enge- 
nio della stirpe di Brenna contessa di Lecce. 
Quasi che fosse destino de' Principi di Ta- 
ranto di non dovere aver prole , o dì averla 
e poi vedersela da morte rapire , com' era 
successo a Roberto , al secondo Filippo ed 
a Giacomo : quasi che la successione al Prin- 
cipato dovesse sempre scendere a traverso, in 
Maria d'Engenio moglie di più anni niun 
segno , niuna speranza spuntava di fecondità, 
e Raìmondello che agognava figliuoli n' avea 
l'animo scontento. Memore però che larga 
di prodigi e di conforti fu un tempo al I. 
Filippo di Taranto suo predecessore la Ver- 
gine di Noci salvandolo dalla burrasca , e che 
grazie da ogni banda se le andavano a chie- 
dere e ad aver grazie e prodigi bastava il 
solo implorarli , tutto pietà , tutto fidanza 
nel suo possente intercedere volse a lei fer- 
vidi voti e le chiese la prole ; e le promise, 
che se nascessegli un figliuolo e vita avesse 
adulta e matura , tutto quello farebbe che 
a gloria ed onore di essa Vergine tornasse , 

13 
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ed a sostegno e sollievo del popolo che al- 
l' intorno del suo tempio avea sede. Grande 
fu la fede del Principe, quadruplo fa il con- 
suolo che n' ebbe. Al volgere dell' anno 
Maria d' Eugenio era madre di Gìannantonio 
del Balzo Orsini per dovere in progresso 
partorire Gabriele duca di Venosa , Maria 
moglie del duca d' Airi e Caterina maritata 
a Tristano di Chiaromonte , nomi tutti egre- 
gi e distinti nella storia del Regno (i). 
Vita breve , gloria immensa erano i destini 



(i) Nei manoscritto di D. Giuseppe Saponari si porta 
il filio ne' termini seguenti. 

•s 1401 Regnando nel principato di Taranto Raimondo 
» Ursino , e vedendo , che sua moglie Maria dei Ge- 
li nio era stata per più anni sterile fé voto a Maria San- 
» tissima, per intercessione della quale menò alla luce 
» l'unico GglioGio: Antonia del Balio sua successore. 
D II detto Gio : Antonio del Balzo fattosi adulto Tenne 
« a soddisfare il volo fatto dal padre , e da sua ma- 
■1 dre. Invaghitosi intanto di si ameno cielo, pigliatone 
9 il possesso , cominciò ad edificare il paese in forma di 
» castello , e vi pose in meno alla piana l' orologio ». 
Il Redattore di questo manoscritto dovè seni'allro igno- 
rare, clie Rniinondello, oltre Giannantonio primogeni- 
to, ebbe da Maria d'Eugenio altri tre figliuoli. 
■ Il Cassano riferisce il fatto medesimo, ravvolgendolo 
in qualche sconnessione di cronologia, e di storia — At 
paragrafo 14 dice cos'i. 

u 14. E per giugnere al discorso di prima , avvenne , 
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di Raimondello , e si compirono. A 17 gen- 
najo i4o6 Maria d'Eugenio ne vedovò. Al i. 
giorno di marzo , reduce da Napoli passava 
ella piangente per la porta <li Taranto seco 
traendo le ossa del consorte per comporle in 
quel duomo. Da cosa nasce cosa. La morte 
di Raimondello, la vedovanza di Maria d'En- 



11 che dopo la regni stirpe de" Luccemburghi dominava 
» il principato di Taranto Raroondello Ursioi conte di 
» Nola Tersoli 1400. Ed essendo sterile di più anni Maria 
» d'Engenio Brenna contesta di Lecce, sua moglie, che 
11 poi fu moglie di Ladislao Re di Napoli, votò a questa 
» e ran Madre di Dio ; uscì gravida, e die alla luce con 
» l'eticissimo parto l' unico Gianantonio detto del Balio , 

i. disfare il voto, ed invaghissi di un tanto amebici,.: 

» gura di castello , che tiene un miglio di circonferenza 
» per l' imminente guerra mossa dalla Reina Giovanna, 
a e dui suo adottato Luigi d'dngiò, e diquelie pvc/ie 
11 enie edifico, n'è restato oggi il jns , come divolute 
j> alla camera ducale di darli a suo libito ad altri citla- 
» dilli poveri dopo un anno; citati, e contumaci, quando 
11 li padroni lo tralasciano, e vanno sotto altro Baro- 
li naggio a far domicilio; purché non pagano il fuoco: 

a vive franco, ed immune dicci anni ». 

Quando mai i Luccemburg possederono il principato 
di Taranto?Che ci ha di comune tra la Regina Giovanna, 
il suo adottato Luigi, e Giannantonio del Balzo se quelli 
morirono circa venti anni prima , che costui fosse nato? 
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genio nobile d'animo e di cuore , e come 
tutti gli storici la descrivono, incantevole per 
sembianze, il Principato di Taranto che valea 
la metà del Reame Napoletano , tutte queste 
circostanze fecero sorgere nella mente di Re 
Ladislao il proponimento di addivenire lui 
stesso Principe di Taranto, acciò quella parte 
del Regno gli fosse senza alcun frammezzo sog- 
getta. Non gli mancarono artifizi a far pa- 
lesi gradatamente questi desideri, e né anco 
ad appagarli. Sulle prime mandò chiedendo 
a Maria le città di Trani e Barletta , come 
se non al Principato appartenessero , ma alla 
sua corona : poi si fece del rifiuto di lei mo- 
tivo bastante a portarle la guerra. In aprile 
del 1406 poderosi reggimenti marciavano alla 
volta di Taranto , comandati dal Re , mentre 
che una selva di galee I' avea cinta dal mare. 
Piantaronsi tende e padiglioni alla parte op- 
posta, che pareano avere raddoppiate in un 
istante l'ambito di quella città. Ma vani rie- 
sci l'oiin i primi assalti. Tanto eran destri i 
Tarantini a respingerli : tanto era la forni- 
tura de' viveri, tanto il giurato affetto alla 
loro Principessa. Ladislao desistè dall' im- 
presa sotto colore d'averne altre per le mani 
contro tostato papale, e '1 Regno d'Ungheria, 
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maggiori forze , cosicché al volger dell'anno 
si vide Taranto cinta novellamente d'assedio. 

Intanto trovatasi il Regno diviso in fazioni 
per Luigi d'Angiò che colla mano de' Pon- 
tefici non cessava di volersene impadronirei 
e tutti i Baroni si erano compromessi chi per 
lui , chi per Ladislao. E come che la città 
di Taranto erasi dichiarata per Luigi , cosi 
non mancarono delle Contee nel Principato 
Tarantino , le quali a Luigi si serbarono 
fedeli. In ciò sì distinse principalmente 
Conversano posseduta allora dai Luxem- 
hurgh cui i Nocesi andavan soggetti , ed 
essendo morto Pietro di Luxemburg , la sua 
moglie Margherita del Balzo voli' ella an- 
che segnalarsi nell' odiare Ladislao. Per la 
qual cosa il Re la proclamò sua notoria ri- 
belle, e la destituì dal feudo. In quelle pe- 
rigliose emergenze il popolo di Noci serbò 
la più lodevole prudenza , poiché non solo 
comprese che iu ogni caso di ribellione è mi- 
nor delitto lo sconoscere il proprio feudata- 
rio , anzi mancar di fede al Sovrano , ma sem- 
pre ardente di amor di patria profittò pure 
della propizia congiuntura per iscuotere il 
giogo del Baronaggio e passare alle libertà 
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delle terre demaniali che , salvo il Re , non 
ubbidivano ad altro signore. Perciò fattisi in- 
nanzi i buoni Nocesi a Re Ladislao, allorché 
in aprile del i4°7 starasene accampato presso 
le mura di Taranto , le più ferme proteste 
gli porsero ch'essi non ribelli, come la con- 
tessa , ma fedeli e leali ad amatissimi sudditi 
sarebbero mai sempre stati del loro Monarca , 
e lui solo e non altri conosciuto avrebbero 
per loro padre e padrone t se non che la real 
grazia imploravano che tali com' essi dichia- 
ravansi , li riputasse , e senza sottoporli a no- 
vello feudatario li tenesse alla sua corona im- 
mediatamente soggetti e li ammettesse ai van- 
taggi di ogni altra regia città. Tanto bastò, 
perchè Ladislao si penetrasse delle rette in- 
tenzioni de' Nocesi e tutto quello , che vol- 
lero largamente impartisse. A 11 aprile del 
1407 ne' padiglioni di Taranto fu segnato 
1' Augusto diploma delle tante prerogative , 
esenzioni , onorificenze ed indulgenze che be- 
ne in nove altri diplomi , come altra volta 

10 dissi , poteau essere ripartite. Infatti nove 
diverse grazie specialmente si concessero. La 
proclamazione di Noci a Università Regia. 

11 disgravio delle decime e d'ogni peso feu- 
dale. La facoltà di eleggere il Magistrato. L' e- 
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sermone dal mantenere o levare più di trenta 
soldati. La ri vaca dì qualunque altra infeu- 
dazione. L'indulto pe' reati distato. L'indulto 
pe' reati comuni. La promiscuità territoriale 
con tutte le città e terre del Principato. Il 
libera esercizio di tutti i dritti politici all' a- 
Late Pietro , figliuolo del castellano del Castel 
dì Acquaviva , non ostante la costui fellonia. 
Questo è quel diploma che forma e formerà 
ia ogni generazione e presso ogni altro co- 
mune il più alto decoro della nostra Terra. 
È questo lo scudo di cui in tanti e tanti 
rincontri armossi il zelo cittadino per farsi 
gioco degli attentati di vicine città , di vicini 
baroni e delle soverchierie di chiunque altro 
signore , o vassallo abbia preteso mai inter- 
rompere gli usi territoriali e le civiche nostre 
libertà. Questo è quel privilegio che non 
ostante il ritorno di Noci alla stato feudale 
per le vicissitudini de' tempi , pur troppo 
lieve fé sentirne il peso, perchè le più belle 
prerogative in quello contenute anche sotto 
i nuovi baroni serbarousi in uso. Ed io ve 
lo reciterò nel suo testo e lo volterò nella 
nostra volgare tavella e in cento lingue, se 
potessi , il tradurrei a lode di chi lo die e 
di chi meritò di averlo. 
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LADISLAUS 

Dei gratia Ungariae , Hyrusalem , et Si- 
ciliae, Dalmatiae, Croatìae, Romae , Serviae, 
Galitiae, Lodomeriae, Comaniae, Bulgariae- 
que Rex, Provinciae , et Forqualc-uerii , ac 
Pedi monti s Comes. 

Unìversis , et singulis praesentes litteras 
inspecturis , tam praesentibus , quam futuri* 
notum facimus per easdem, quod nos volcntes 
cum Vniversitate , et hominibus Terrae Nucunt 
de Provìncia terrae Borii nostrorum Jìdelium 
diìectorum ec. qui nuper derelinquendo dam- 
nata vestigia olim Comitissae Cupersani no- 
strae notoriae rebcllis, redierunt ad nostrani 
obedientiam , attjue Jìdem. 



Terram ipsam, ìpsamque Universitatem , et 
homines superscriptos eximentes , et totaliter 
liberantes a feudo , feudalique natura , ipsos, 
et ipsam ad principale nostrum dominium , 
et coronarti tenore praesentium, de certa nostra 
scientia , specialique gratia recipiinus, et re- 
dacimus , admittimus , ac etiani rctincinus j 
potituros de caetero ubilibet illis honoribus t 
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LADISLAO 

« Per la grazia di Dio Red'Ungaria, tìi 
Gerusalemme, e Sicilia : di Dalmazia, Croa- 
zia, Roma, Servio, Galizia, Lodomeria, 
Comania, e Bulgaria, e conte di Provenza, 
e di Folquatquerio , e di Piemonte. 
» A chiunque mai leggerà il presente fac- 
ciamo noto che volendo noi contrassegnare 
la nostra benevolenza verso l'Università e 
gli uomini della Terra de' Noci in provin- 
cia di Bari , sudditi nostri fedeli ed ama- 
tissimi , ì quali non ha guari dipartendosi 
dalle orme dannate della ex contessa di Con- 
versano notoria nostra ribelle ritornarono 
alla nostra ubbidienza e fedeltà ». 

I. 

« Nel dichiarare la Terra e l'Università, 
non che gli uomini suddetti esenti e total- 
mente liberi dalla feudalità e dai vincoli 
feudali, col presente, di tutta nostra scienza 
e per grazia speciale, gli accogliamo e ridu- 
ciamo, gli ammettiamo, anzi li riteniamo 
sotto il nostro principale dominio e sotto 
la nostra real corona , da poter godere in 
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Javoribusque , exemptionibus , immunitatibus, 
libertatibus , privilegiis , praerogatiuis, et gra- 
tiis , quibus caeterae aliae noslrae Terrete, 
et Jideles civitates Demaniales potiuntur, et 
gaudent , ac potiri , et gaudere solitae sunt, 
et debent, promiitentes ipsam, et ipsas non 
alienare, donare, pel concedere domino , cel 
baroni, aut personae cuicumque, sed perpetuo 
tenere sub ipso nostro principali dominio , et 
corona. 

II- 

Affraneantes in omnibus, et perpetuo exi- 
mentes eosdem Universitatèm , et homines ab 
omni , et quacumque solutione decimae , vic- 
tualium , vini, bestiarum , et rerum aliarum 
quarumeumque debitarum , et spectantium ad 
Curiam ipsam Terrae Nucum quovis modo. Ita- 
que ad ipsius decimae solutionem nullo un- 
quam tempore teneantur ,■ ncque ad id com- 
prili valeant quoquo modo. Et taberna,seu 
domus curiae , in qua vendebatur vinum cu- 
riae proveniens ex decima supradicta , per 
consequens cessai; non per nos, aut heredes 
in ea emanetur, seu ponatur vinum ad cen- 
dendum kominibus Universitatis praedictae* 
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» avvenire e ovunque di tutti quegli onori 
» e favori, dell'esenzioni, immunità, libertà, 
» privilegi , prerogative e grazie , di cui go- 
» dono e sempre godranno le altre fedelissime 
u nostre terre e città Regìe demaniali, promet- 
a tendo ad essa Università ed uomini di Nol i 
» di non mai alienarli , donarli , o concederli 
ii ad altro dominante , barone , o particolare, 
u ma bensì ritenerli per sempre sotto la ìm- 
» mediata nostra dipendenza e corona. » 

n. 

<i Li dichiariamo in tutto e per sempre 
u franchi ed esenti da qualsiasi peso di decima 
» di vettovaglie , vino, bestiame od altra pre- 
» stazione in qualunque maniera dovute e 
» spettanti alla curia della slessa terra di Noci: 
11 cosicché non potranno essere tenuti , o 
11 astretti a pagare le succennate decime sotto 
» qualsivoglia titolo. E perciò il botteghino 
ii o la casa della curia, in cui solevasi veti- 
» deve il vino delle decime, s'intende soppres- 
» so: nè in avvenire vi sarà nel medesimo 
» spaccio , o deposilo di vini né di nostro 
» conto, nè de' nostri eredi ». 
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m. 

Et insuper ad majoris gratiae cumularti 
eisdem Universitaii , et komnibus gratiose con- 
cedimus kabere harum serie , de dieta nostra 
scientia , quod ìpsi anno ifuolibet possint , 
et valeant eligere Magistrum juratum dictae 
Terrae cum jurisdictione, et potestate, ac aliis 
prìvilegiis ad ipsum afficium spectantibus , so- 
liti* , ac etiant consueti*. 

Vi. 

PolUcentes eìsdem , ac etiam promittentes 
sub nostro verbo regali inter Terram ipsam 
non rnittere , seu intrare , mandare, et Jacere 
ultra equites triginta armigero* , considerata 
eorum impotentia , et inopia , ad hoc ut ha- 
bilius , et commodius ipsos armigeros valeant 
supportare. 

V. 

Cassamus non minus , et irritamus auas- 
cumque concessione! , et donationes , ac gra- 
tias per nos forte concessa* , et factas qui- 
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« Concediamo di più a colmo di grazie col 
» presenti: e di tutta nostra scienza alla stessa 
» Università ed agli uomini di Noci la facoltà 
» di eleggere in ogni anno il Maestro giurato 
o di detta Terra , il quale sia rivestito della 
» giurisdizione , de' poteri e degli altri di- 
» stintivi propri di tale impiego ». 



« A parola di Re loro promettiamo di non 
» spedire, o introdurre, nè ili commettere, 
» che si spediscano , rtè di assoldare in detta 
» Terra più di trenta militari a cavallo , con- 
ti sideratane l' impotenza e V inopia , e ciò 
» per rendere più sopportabile il manteni- 
» mento di detti soldati ». 



a Dichiariamo irrita e cassa qualunque 
» concessione , donazione e grazia , che per 
» avventura si trovasse da noi impartita a 
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buscunujue kondnibus , et personis , quamvis 
benemeritU , atque dignis , de quibuscumque 
rebus , et bonis ipsorum Vniversitatìs , et ho- 
minum Terrae Nucum , ac singularum perso- 
narum , rumpentes, et annullantes in totum 
litteras , et privilegia exinde factas, et fa- 
ciendas sub quibusvis tenoribus , sivejbrmis. 
Itaque nullam Jidem faciant in judicio, tòte 
extra, aut alio quoquo modo; et bona ipsa 
libera rcstituantur , proutque illorum, tara mo- 
rantium ad praesens in dieta Terra Nucum, 
quatti existentium cum olitn dieta Cnmitissa , 
quatn alibi ubicumque. ■ 

VI. 

Praetereaque cutn in dieta Terra Nucum 
sìnt alùjtd komines , et personae , quae ha- 
bent eorum consanguineos , patres , filiosque, 
cognatos , et affines ad servitiu praef'atue 
ohm Comitissae , seu cujuscumque alterius do- 
mini , de quibus possit capi suspectio vere , 
similiier,et aequaliter; nos tamen coguosce/ites 
ipsorum Jidei puratn integritatein , ipsos prò 
suspectis non kabemus , nec reputamus, quin 
imo permittimus ipsos in dieta Terra teneri, 
et reputari legales , sinceros , et integrae fidc- 
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qualsiasi personaggio , comunque beneme- 
rito e degno delle cose e de' beni della Uni-, 
versiti e degli uomini di Noci , annullando 
a tale oggetto le carte e i privilegi rila- 
sciati , o da rilasciarsi , di qualsivoglia te- 
nore e forma. Perciò ordiniamo che non 
facciano alcuna fede nè in giudizio , nè 
fuori , nè in veruna maniera , e che i beni 
medesimi sieno restituiti liberi , come di 
loro libera proprietà , tanto a quelli che 
attualmente dimorano in Noci , quanto a 
quelli che sieguono la ex contessa , ovunque 
si ratlrovino ». 

VI. 

« In oltre essendovi in detta Terra di Noci 
taluni , i quali hanno i loro congiunti , 
padri , figli , cognati , affini addetti ai ser- 
vigi della prefata ex conlessa , o di qualun- 
que altro padrone a noi di qualche sospetto, 
pure convinti noi del fedele ed integro 
loro attaccamento , dichiariamo di non aver- 
li , nè riputarli sospetti : anzi ordiniamo 
che sieno tenuti e riguardati, come sudditi 
leali e sinceri e di piena nostra fiducia a 
somiglianza di tutti gli altri di detta Terra 
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litatis ; prout caeteros, dictae Terrae, nec eos 
cogemus , aut cogi ullo unquam tempore fa- 
ciemus a Terra praedicta exeundi , aut aliquo 
recedendi. 

VII. 

Promìttimus amplius ìpsarum tenore prae- 
sentium sub verbo, et Jide nostrae regalitatis 
quoscumque exitiosos, seu absentes dictae Ter- 
rae , ubicumque morantes, permanente! adhuc 
in rebellione nostra, volentes recedere ad no- 
strum obedientìam , atque Jìdem , recipere , 
et reducere ad nostrani gratiam , et eis indul- 
gentiam concedere omnium delictorum cujus- 
cumque generis, et speciei sistcntium, ac ap- 
pellatorum t/uovis modo. 

Vili. 

Confirmantes eisdem universitati , et komi- 
nibus omnem eorum communitalem , et consue- 
tudinem prò eis hactenus habitus cum omnibus 
Terris cifitatù Tarentiin aquis, herbis, fran- 
chitiis , venationibus , et quocumque alio vii- 
lanicio, absque pagamento, et solutione. Ita- 
que de.caetero possint uti comuniter ipsis aquis, 
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e che non sieno mai né direttamente , nè 
indi rettamente costretti ad uscirne e a ri- 
tirarsi altrove ». 



VII. 

« Impegniamo eziandio la nostra Beai pa- 
rola di accogliere ed ammettere alla nostra 
grazia ijualunque individuo incolpato di 
delitti, o latitante di detta Terra, ovunque 
si ritrovi , il quale sino a questo momento 
avendo continuato ad esserci ribelle , voglia 
ora ritornare alla nostra ubbidienza e fe- 
deltà e di concedergli il più ampio indulto 
di qualsiasi commesso reato ». 

Vili. 

« Intanto confirmiamo alla ridetta Univer- 
sità , ed agli uomini di Noci la promiscuità 
e tulli gli usi nelle acque , ne'pascolì , nelle 
franchigie, nelle cacce o in qualunque altro 
dritto territoriale, di cui hanno finora go- 
duto in ciascun paese del principato di Ta- 
ranto , e ciò senza alcun pagamento , o pre- 



Digitized by Google 



Herbis et aliis praedictis , prout solili fuerunt 
hactenus lempore bonae pacis. 



IX. 

Item consentimus , et volumus , quod abbas 
Petrus Clericus , Jìliusque castellani Castri 
Aquaevivae, ad praesens prò parte dwtae oliai 
comitissae, libere kabeat, teneat, et possideat 
omnia bona mobilia , et stabilia ipsiusque pa- 
tria sui, ubieumque sita, et posita, nonob- 
stante rebetlione tpsìus patris ; quem quidem 
abbatem Petrum tamquam nostrum fidelem , 
et legalem nobìscum retinere volumus, ac bene, 
■et honorìfice pertractare, cumque prosequi mu~ 
nerìBus , et gratiis fructuarìis. 

In cujus rei testìmonium praesentes litteras 
exinde Jecimus, et magno pendente nostro si- 
gillo fussimus communir i. 

Datum e castris nostrae victoriae prope , 
et contra Tarentum per manum nostri prae- 
dictì Regis Ladislai , anno Domini millesimo 
quadringentesimo septimo, tfoj, die trigesi- 
ma tertia aprilis,XV indictionis , sub Regni 
nostri anno vigesìmo primo. 
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» stazione. Tal che possano da oggi in avanti 
» esercitare la promiscui Là di acquare , pascere 
» e degli altri usi succennati , siccome pra- 
» ticavano ne' felici tempi della pace ». 



a Dippiù consentiamo e vogliamo che l'ab- 
h, hate Pietro Chierico , e figliuolo del castel- 
li lano del castel di Acquaviva , che si serba 
» tuttora nel partito della ex contessa , di- 
» sponga liberamente di tutti i beni } mobili 
» ed immobili ovunque siti di suo padre , 
» non ostante la di costui ribellione , mentre 
» è nostra volontà di ritenere con noi il 
» detto abbate Pietro , come fedelissimo a noi 
» e suddito sincero , e di colmarlo di distin- 
» zioni e di liberalità e di grazie redditizie ». 

« In fede di che abbiamo scritto il pre- 
■ sente, facendolo munire del nostro gran si- 
li gillo 1). 

« Dato dal campo della nostra vittoria sito 
» presso, e contro la città di Taranto, per 
ji le mani di noi Re Ladislao , addì ventitré 
» del mese di aprile , dell' anno del Signore 
» i4°7i ventunesimo del nostro Regno , In- 
11 dizione decima quinta ». 
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Quando Re Ladislao soscrivea questo diplo- 
ma , non avea l'anima irritata dalle difficoltà 
fino allora insuperabili della presa di Taran- 
to. Anzi tutt' altro divisamente) regolava i suoi 
disegni , dapoichè da nemico erasi fatto aman- 
te della Principessa Maria d' Eugenio , e 
sperava conquiderla , siccome la conquise , 
non già col potere delle sue armi , ma col 
farla Regina. Ladislao mandolle dal campo 
1' amorosa imbasciata , e gli si offerse abilis- 
simo il Generale Paolo Orsini a compiere ii 
disimpegno. Le spiegò tra le altre cose che 
non erasi egli colà menato cogli eserciti a pri- 
var lei dello stato , ma perchè tratto dalle 
sue sembianze sospirava di avere Taranto in 
mano , acciocché più facile gli fosse 1' aver 
lei per isposa. Candide , o esagerate che si 
fossero queste espressioni , Maria le tenne 
per vere , cede alle richieste , e solennizzate 
le nozze in giorno di Sabato , ed accolte dì 
notte lo sposo nelle sue stanze , consegnò se 
stessa e Taranto a Ladislao. L'indomani dai 
forti e castelli della città sventolavano le reali 
bandiere (i). Il Re corteggiato da' Generali 



(i) Nel frammento degli annali di Filippo Cr assilli i 
de Rebus Tarantini*, die trovasi inserito nella raccolta 
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non me n suoi , che della consorte entrava sotto 
il Pallio nella città apportatore di pace e di 
prosperità , e i due eserciti in festa entravan 
con lui. 

I dintorni di Taranto sentivano in tal di le 
grida di esultanza , ed io crederei che nè 
prima , nè dopo Ladislao videro i Tarantini 
altre nozze di Re. Ma non fallisce V adagio 
che tra le grandi allegrezze dee pur piangere 
alcuno. Tanto avvenne a cospicuo personag- 
gio di quella città. Corso era in Francia Ca- 
taldo Capitignano a domandare a Luigi d'An- 
giò in nome dell' assediata Principessa un sus- 
sidio di truppe , e tornavasene lieto di condur 
seco sette grosse navi e molte galee cariche 
di armati , e più lieto , perchè era egli mes- 



di varie cronache appartenenti alla itoria di Napoli, e 
propria mente alla pag. igo, del tomo b.° ai legge quandu 

« Anno 1407 de mense aprilis Re» Ladislaua re- 

u uria» cura tato cicrcìtu in civitate Tarditi, el ere- 

11 Terunt male multa in civitate In die sabachi 

» tractalum fuit malrimonium in ter ipsum Regem , el 
s dominato princiiussam , et fuerunt , eleratae Banderiai 
» Regis , et intravit sub pallio Kei ». Veggaii la stori» 
di Martina di Chini Ili toni. 1," pag. 58 intorno al fatto 
di Cataldo Capitignano. 
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saggio delle notte che Luigi centrar volca 
eoa Maria. Non appena Ì Capitani della flotta 
videro sulle mura dì Taranto le regie ban- 
diere e le cose tutto diverse da ciocche il Ca- 
pitanano avea significato , quasi che costui 
avesse!! per malizia tratti in inganno , vulca- 
no già precipitarlo in mare , e lo avrehbero 
fatto, se al male andato fosse mancato il tempo 
di convincerli che a lui solo erasi tessuto 
l' inganno , ed egli il primo detestava la leg- 
gerezza di Maria e '1 femminile orgoglio. 

Così salvato il Capitignano , le galee re- 
cedettero , e le cose di Taranto finirono. La 
nostra Università passò a più felice stato per 
rimanervi pochissimi anni. La morte di La- 
dislao avvenuta in Perugia nel i4>4' ' e altre 
vicende di Maria d'Eugenio, quelle della Re- 
gina Giovanna seconda succeduta a suo Fra- 
tello Ladislao ristabilirono la famiglia Or- 
sini del Balzo nel Principato di Taranto ; e 
non passò molto , che Noci tornò a far parte 
della contea di Conversano, siccome diremo 
piacendo a Dio in appresso. 
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